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DELLA 

V T I L I T À, 

NÈCESSITA 

pi queft* Opera, 

PROEMIO 

ON h d dubbio j che nella cura» 
e yi?UanO(^^ del f^efcouo motta 
filmare fi deue il buon gonerw 
àeUe MonacM > siperl^eccelle^ 
1(^0. dello fiato ^ nel quale elle fi 
irbuano aDiodedicate > si anche per li molti 
^iuti^f che conkguif cono ipopoli ^ quando elle 
9ÌMno CM quella purità , e (antità diirìta^ 
^h'èpropriadella loro v canone. peròco* 
tnufieparerede^Saui ^ebeperg&mrnarlevi fi4 
^ifogm d'pnmido fingolare^e d'vnparticoUr 
dima di Dio 5 acciecbenonperdendojì il tempo ^ 
fi faccia intorno a loro alcun frutto 9 effendo il 
(effomQltoffa2iley& apai mmgbeu^kedi pru^. 
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i proemio: 

den'i^ct 'ndUirale'i e perche V indir i'^p^o d'y?ia 
^T^lonacaè diuerfo da qualunque altro {iato d*-^ 
hnomo^o di dolina perche fpeffe volte contata 
lamalitia^ quato la jcmp licita di chi legouer'^ 
ria ha apportato loro grand' iìnpedimento alla, 
y id della perfettione* ^cere/ce ladifficiiltà% ' 
che fe bene nelle Monache à nojìri tempi fio'- 
rifce rojìcruan'^a dellavitaI{eligiofa^& in 
loro bene fpejfo rijplende la perfcttione d* ce-- 
celienti , e rare yirtà , onde Dio benedetto è 
feruito ^ e glorificato ; nondime?io è ancor vero , 
^heinalcunedilorojid alle yolte of curata la 
€Ognitione di sèjìeffe , e della propria vocatio^ 
ncy sì che p are y che il demonio a guija del 
ì^aajo a habbia loro canato V occhio delcono^ 
f cimento deproprijfulli , & errori 5 il che è 
f eminar io di tutt* i mali > particolarmente nel-* * 
leSpofe dìGIESf^ChriJio} poichcfileggey che 
fu rifpojìo alla Spofa j la quale cercana lo Spo-- 
foy che da fecacciaffe l'ignoran:^a j fe di Ini 
yoleua faper nouella J b Si ignoras te ò pul- 

cherrima inter miilieres > egredcre, & ahi 
po(t veftigia gregum^ fi dice nella Canti-^, 
ea. Quindi najce 5 che fi trouano alcune^ 
?tlonache^quali nonconofcono^ fenon queipec^ 
cali , che Jono molto chiari ^ e manifejii: e mol^ 

te 

^i.Reg.ii. b Cmi-num.4. 
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proemio; 5 

Hcofeyshe fono peccati, pare loro , cbemnfi^ 
no: altre , ebs i pacati sraHi-Mmmo leggùttk 
§ mn poche , le quali molte co/e ichejomgna»^, 
de Qccajione,9^tmMtÌ9»edipeasm^)9 'minai 
rio di molti mali, evitif » reputano qmfi pw 
mente y nè pedono ilpttieoh yche v:ptrsua^ 
M ad «Igni modo niwojarà sì ardito, chene^ 
ghiy chepercaminarhettaneUa-MadflCielan 
mnfianeceffano comjcere intieramente ipgc'^ 
fati, e fent'ire U lorograue^^a. Usgìongefi , 
che ci foM td' hora Cmf^^ Ài Monache », 
che non fanno a ^uefiontale pors&tf ufficiente t. 
& e$cMt rimediai perche , Jebenefnno ef^*-, 
^ii-^i-iittrnnfi'fr^rhu(mmi*9diiióifd^^idfr> 




io; newlimefioperl ordinario non poijo» 
iter cognitione delle colpe , e de' peccati > 
nello flato momcale fi commettono , Je non, 

con longa pratica , e molto nfercitio, c^nT^i 
egliètal* boraeccorfo%^h'e§9 o permneffer 

ben informati dello fiato I{cligiofo , operejferr 

larghi in sé ftefjt , oper tener taUpimone-, ham 
no hauHto yn parere , eh' è flato da vn altra, 
aot^ato. Onde le Monagbafofpefc i & imer* 
te rimanetiam , a quali creder doue fero . Dirò 
dipiùych'ellepenfattànp» che gl'ord ini fie fiera ^ 
teli' opinione de gli hmmini , ode' Superiori^ 
fhe perciò fenz a krupolo viueaano a loro mn^ 
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4 proemio:/ 

do*Diqtii cciuafi la necejfitàdi éjuefl^ opera ^ef-- 
iendo vn compendio de i peccati proprii delh 
fiato Monacale , // quale può feruire ^ alli 
Coìjfejjcri di Monache per memoriale delle in^ 
terrogationi^che fi debbon fare nelle Confejfio^ 
niy \^ alle Monache per norma y e cenjura di 
quanto haìino elle a fuggirepercioche io conia, 
ragione Jleffayben fpefìo col tefiimonio de^Dot^ 
tori y con Vauttorità del /acro Concilio Tridcn-" 
tinoye con la Imgaprattica acquiflata nel cari^ 
codildonachcy ho procurato per brcui capi di 
ri/olucre y e decidere la maggior parrcy s'io non 
irro 5 delle colpe tantovemaUy quanto morr 
ialiy nelle quali pojfono le Monache incorrere], 
€0sì nelle attioniy come ne gli affetti y feconda 
io fiatone Vobligo loro : cofa y come fi può veder 
chiaro , da fperarne gran lume agli intelletti 
loro y & infiemc buoni indiric(':^iper la perfet" 
tionedellavita^eligiofa . E per che potrebbe 
fer auuentura venire in pcìifiero ad alcuna > 
€hc queff Opera altro non fiay che nuoui ordin^, 
€ decreti da offeruarfì y come ne Concili di Mi^ 
la?io fi trouano altre Cofìitutioni per le Moìia-^ 
che y onde anche le poì^effegraue tal giogo y & 
infoppor labile il pefo/ftante la graHc:^':(a > e 
" miUiiplicità del peccato ; che fi deferì ue y par-^ 

mid^auKcrtirUi che' così no^is' hà d'intende^ 

• ■ - . . -j 
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P R O E M r O. 5 
V* > an%i tutto quello > che in qu^* Ofi^a iS 

:Ctt'ene,è fondato con molta, yeritày e /inceriti 
'^Wobligo particolayeytfhehanmie TOonach^^ 
ò per rijpetto della diuina leggerò per Chuma^ 
opertiwtifolennif e pqfsfioneefpreffét 
da loro fatta ^ operlaJ^egola^ o per lo fiatai 
dellayita J{eligio fa : d i qui concludendofi^ cb§ 
' quando ben non cifo^^e il Superipre y o altro , 
cheguardaffe^ eiKetU^ in cmiro U 
^gli afctthde quali fifa mentione ne W Operai 
che foggiaciono apeccatimotì^h o 'peniaH, 
no perquefio refiarebbono d^ejfcr talifecodo il 
toro genere. TUaquandopur à^èiparefietrop^ 
po rigor oj a la dottrina p che fi tratta ^ e troppo 
frequenti i cafidelpeccatomortale , io didu$ 
sofe la pregOi La prima è y eh* ella confidcri , 
^e sì alto, e perfetti i? lo fiato della I{eligionef 
she fi come 7ionbafia mediocre virtù ad\effer 
"peral^eligiofa ; cosi la qualitàdello fiato gra^ 
^at difetti , che in altrofiato diperjone , o non 
Jarehbono peccati > o almeno midto leggieri * 
jL altra, co/a è , che in alcuni di quei luoghi 
ne quali haurà elladifficultds né ricerchi il 
.falere di dotto , e prudente Confcfforcy o U Su-- 
feriore fteffo^ 'piuendo io^ ficuroyche refteri 
' /od is fatta . ^Aggiungo fwndimeno j che quan- 
do latrajgrefftone fard dico/adi poco moraen- 
" f03 ecome affermano i Dottori i Erit leintas 
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€ proemio; 

inaurili? > n cioè la legperì ^a y ù piectù^ 
della co/a fi potrà quafi Jempre fcn^ 
fare éS peccata mortale , /e bene ci f lfc^ 
Ì0 violatione dei voto , la qual pure di Jtut 
"kittura i mortale ^ Doneranno in fommaji 
tMtteleI{el:gio/e cono/cere imparare ipee^ 
tativenidi-^efì^^girli y poiché (come ben di^ 
te VH Dottore) tràtutt i me^n^i^ che ci fono 
per confertiarfi ingratiadi Dioy e crefcere in 
tfia j & in tutte le virtà , qneflo è prineipalijfi^ 
pio y & importantijfimo , V andar fempre vo^ 
tondo ^ e purificando i' animai guanto più fi a 
pofjibile dalle colpe i^cniali y che indebolì^ 
fcom y e di/pongono d mortali • to fcopo dmi^ . 
ijue di quefi' opera altro non éy che farVeder^ 
€dle Monache y come ini^no fpeechio > le colpe 
proprie del lor o fiato ^ e la loro graucs^a per 
emendarfene^ c per f aperte eonfefjare , e pet" 
indir i'^i^^ar fi a quella perfettione y alla qual 
fono obligate , e da Dio fono fiate chiamati. 
Li loro Confeffori poi ne r ice tf eranno grand* aiu'^ 
to; quelli parHcolarment€,che foHo di poca fpe^ 
tien^a , oltreché fi f cerner àgranparte della fa^ 
fica loro é per auuentura n^na "Monaca^ 
dubitando dire^ non bafi a forfè la pegola i a 

che 

de VaI,;i,2.cUfp»(5.<j*tf»de voto;punt.44 
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PJR O E M I 7 

tiìO^hifcgm Q è di fueflo libro } B^ifpondo , 
ch'egli è , emn^na dichùeraimit idU ^ego»- 
in , mamfefiasido» e dilatando i capiprmcipOc 
li , che vi fi coTaengono yemofirtmdo alviwùs 
eeme , infiuMte mauieic&fi può circa, quelli 
errare . Ter c/empio cornmaodAla^goU» che 
h t^eèìgiofa viuafen:^acofa. di proprio , il che 
éincora nellaprofe{p,one , qumidofifoì il Tf9t9 
della pnuterta, fi pvomtte folennemente . Qìid- 
ht ,che yiue feta^a propridfè^fha fodisfmto al 
9otOf& alUBi^daÌm,^^ifi^%i£heiJpetta d- 
iapom'tà . Ma perchàiimmmodiy e quafi 
hnHmerabiU fipm ii^^ "^itio delU 
frcprictày e traf^rediréia\egolay &ilvtt0 
éipouerPà » wn^'oa d^hio» cbs/eruirà moh 
toper liéteroì'e la conjcienc^^a da ogni neodie9* 
Ja propria^ e per souferuadamonda aegli occhi 
furijfimi del Creatore y il cono/cere le co/e in 
partic<^are ad vua ad vna> o parte di efcjt 
oue fià anne(fa la proprietà prohibita dle^ 
ìigiofe . L' ijielfo s intende degli altri capi 
d'ella I{egol4 , ne quali molti potranno a. mia 
giudicio apri» con qftcfio libro gl' occhi, ìc/cq^ 
prirenanpochi peccati , e le occaftoni , e tentai' 
tìmi, cheimuoìS^i noavedeHano, e mediante 
la loro cognitione) ere/cere nell' odio loro y e 
§0fciétaiimnzarfi nel lumdcUecoJedt Dio ,e 
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9 PROEMI OC 

mila for:(a d'operar bene • Ma quMdo fuefia 
ien^&o nontrahefferddlalettione > e dalla 
pratticadd libro > ^appiano però le HeligiofA 
due €o(n y tvna è ^è^; Scienti bonum , 5fe 
non £aQeati> p£€cacuxn efteié che >uqI 

dire^ che€cliiipec€ay il qmle no7t mette in 
0p§raUhene^ che cono/ce conlUntellei^tot nel 
THodo appunto^ che il cibo è danneuole a quello^ 
•ehe 7 riceue y a ma noi diger^ce • Oltre che c è 
la minacciadel Saluatoremedefìmoy b Seruu^ 

iciejtis voiuAtàtem Domìni , & non ià.^ 
ciens, plagis vapuiabit multls. il/ermo^ 
fé 9 che sà la volmtÀ del Jua signore ^ e nm,» 
V adempie ,/ ara con molte ^ e gran per coffe ca^ 
ftigato . Dell' altra co/ac ciaunerti/ce S» ^go^ 
filnoych'è pena de' precede ti petcatijche l huo^ 
fno alcuna voltadiuenti cosi ciecoy che nm 
' nojca il bene dal maley ma pigli per VaU 
tro^e dtuenga eod impotetóe^che cedendo il bié 
ne limale > voloidofuggire quefio ♦ <^ 
feguir quella > nonpojfa^e fio, come tirato 9 e 
sformato a fare il contrario di ciòcche de/iaeraz 
fercioche è giuilijfmapena% che il peccatore 
perda quelgiadicio , e quella podeflà y che na^ 
hà wlut^hmyjare^amndùpotutojeni^a dif^ 

ficoU V 

'/t S.Bcrn.fcr.^dJ.-runcrCanc. blxix..ii. f Fib^diS 
Natii. Se Grat. capii;67, . ' 
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p R o È M I o: ^ 

^ Jicuhàtt/cuna, fe vokua: cioè/e fapeuafatbe^ 
ne ^e^ìonhavoluto , inerita di non falere; e 
mn volendo far U bem > ^hepotena , merita di ; 
nonpotere. E Meramente fono\duegranfene- 
alL'awmalUgnùyans(ase l'iwpotenzayleifua^ 
li mnjono altro , che df^gna perdita di due ot-* 
timi talenti , ch^ella in darfiofofiedeua > eioè 
fapien^a , epodefià . ìslè farebbe gran fatto , 
che fualche Mtmaca non curandùf$ di fapere il . ' 
éene y ^ intendere la volontà del/ommo Ta^ - 
drone nofiro Idditi^figwSmtì a noi da ifuoi mi^ ^ 
wftri y fi riiiolgejfe cantra il libro ^enon 'ne fa^ r 
€efft alcun mm^^^M^fj^^^ 
reditd del peccato denojiri primi parenti di 
hauer a male ^ che altri ci mofiri i nofiri erro^ 
rÌ9 & injegni il modo d' vf cime . Onde poffono 
trouarfi delkMomeb^yle qualifer non iajcia^ . 
i mali hahitiy e per rnantemrfi nel loro modo . 

li(^io/odiviuere^fitur)mgli<^^cecbiperdir - 

éosì y ^uafi afpid i crudeli , nè vogliano Vedo- 

ye^ nèfentirU libro 9 che le corregge j ^^ anp- 

maeflra^^ Sappiano ^ che quefh è vn peccare 
^on per ignera9a(a , 0 per fragilità ^maperma^ ; 
litia'yan'S^j il defidey ar di no con^ fcere è il rnag- 
g/o?! > & ilpiùpericoiofQpe€catodittittigl'al\ 
tri: pere iochel\gno}'a7j^a affettali èlafomma 
d'Ogni yitio^ che mfKJ^i^ ^^H^^f graaepe^ 

Digitized by Google 



» proemio: 

fieUaf(»l(ad* operar èene^ Ma quando Ifmfié 
ienefido nontrahefferdaLUlettione > e dcdla 
frotùcadellibro ^ f appiano però le l{elìgiofh 
due cole, i'vna è ch^i Scienti bonum j & 
tìon faciliti 9 peecatum elfi ei • che vuol 

dire > cb£; eolia pecca i il qmle non mette in 
cpera Ubeney che tonofceconf intelletto t nel 
modo appunto^ che il cibo è damieuole a quello^ 
che 7 riceue \ a ma noi digerijce • (dtre che c'è 
la minacciadel Salmtore medefìmo^ b Seruu?; 

fciens voluntàtem Doniini> & non ià^ 
ciens* plagis vapulabit multis* lljermto^ 

re 5 che sà la volontà del /uo signore , e non^ 
l'adempie 9 farà conmolte 9 e gran percoffe ca- 
fi igato . Dell' altra co/a c ci OHuertifce S* 
fiino^b'è penade preceietipeccati^che thuom 
uno dama roltadiuenti cosi ciecoy che non ro* 
' nofca il bene dal male^ ma pigli l'vn per Cal^ 
tro^ediucìiga così impotente^chevedendoilbcé 
fie^e il male , volendo fuggire quefiot o 
feguir quello > no?ipoJfa ^ e fia come tirato 9 e 
sformato a fare iUontrario di ciòcche defideraz 
percioche è giujiijfma pena , che il peccatore 
perda quel giudicio, equellapadffià ^chenOf^ 
ha voiim ben vjarejbanendopotutojenv^a dìf^ 

ficoU * 

*Vt S.Bcì:n.fcr.56.fupcr Cant, è Lue. 12.. ^ Eib,dÌ8 
Natu. & Grat. capic^^?. . 
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proemio: 9 

, ficultà a/cuna ^/e vokua: cioè/e fapeiia far be* 
ne non ha voluto , merita di ?ion fapere; e 
non vole'/ido far ti bene > chcpoteua y merita di 
nonpotere • E yeru?nente fono]due gran pene 
all'anima Hgnoran'^^a l'impot€7i:^a^ le tjua- 
li non fono altro , che degna perdita dt due ot-^ 
timi t alenati y ch'iella in damo pofkdei^a > eioè 
fapien:i^a y epodefià • Uè farebbe gran fatto , 
ci)e qualche Tnonaca noncur^ndofì difapere il 
bene , ^ intendere la volontà del f ornano Va- 
drone noflro Iddioyfìgntficati a ?i9i da ifuoi mi;f* 
9iiflri y fi riiiolgeffe coìitra il libro ^ e non -ne fa^ 
eejje alcun conto . E fjucfla apptmto € vna he*- 
redità del peccato denoflri prnni parenti di 
hauer amale :y che altri ci mofiri i Jiofirierro^ 
yiy & infegni il modod'vfcirne . Onde poffono 
trouarfi delleMonachcyle qualipcrìion lafcia? 
i malihahiti y e per mantenerfi nel loì'o modo 
lic^ntiof odiv iuereyfi.turinogli orecchi per dir 
€Osì y qua fi afpidi crudeli y nè vogliano vede- 
ye y fentir il libro ? che le corregge y &am- 
maeflra o Sappiano y che quejlo è vn peccare 
non per ignoranza y o per fragilità > maper ma- 
litiaya)ì:ì^i il defldet ardi no conofceve è il ?nag^ 
gior y & ilpiupericolofopeccato di tutti gì' al* 
ti'i: percioche l'ignaratiQ^a affettata è la f omnia 
d'ogni vitio ^ €he ?neriU ancor pià grane per 



ic P R OEM 1 o; 

nj£t% che il cmo/cereyc non credere re no^ùperar r 
bene . Z)/V^/'c/f/?o^.Ignoransignorabitiiri 
che chi mn^ vml J^erequeUo ^ ckedeue > att^ 
ch'ejjo non J ara da Dio conof cinto i come dice 
il Sigfme ndla parabola delle dieci Keì^im 9 
cinque fauic^ e cinque pa^^^T^e > alle quali doppo 
ejier intwdoue k fame die no:(^edello Spo/o, 
picchiando , fu loro rifpojlo ; Nefcio Vos l 
Nm^ vi comfco ^ eh* è la pià terribile fenfen^ 
"s^a^ chepojfa cadere fopra vn anima» Inten^ 
éumanca^ che il trouarfi in qu^o fiato è 
fegno efprejjo di non temer Dio j per cieche^ jf 

. Qui dniec Dmm uil negligit. cbitm^ 

jDiOf niente fpre^^a di quelle cof e y che ap* 
pwrfengono^ a Dio , & alle inrtm • Né fi po^ 
tra già mai da loro per loro fcufa direct 
cke quefiù liéro fia cagione S fcrupoli ^ 
non proponendofi per peccato quello , ch^ 
nwè r f^meno affermando > che U peccato >e^ 
nialefiamortalei ma Jolamentefìfcuopre quah 
fraVwio ^ òl* altro ioeeioche faputofi , fi pojfa^ 
fchifare . Qnefio è certo y che niente del mia 
èinqnefiafatica y fe non l'ardine } percioehe 
quanto alla dottrina, è tutta pref a dai SS*Va-^ 
éri^aiDottorhe éaifM. Concilio di Trento^» 
fv m4eue far quel contoy che conmen€*x,4ggiun'< 
geft am^y chejmpuàdifHo^Hra^ recar dan^ 

no 
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PROEMIO. it 

% hè f ejjer informato iti Quello , eh' è còntrMò 
4ilUpropriaprofeffìone y per pottrfene guama* 
re . Dirò di fin , che laconfideratione de' pec^ 
eati > e la cognitione di sé JieJSo è Upanecoti* 
'diano ^ co'i^tuiles^hannoa mangiare gli altri 
(cibi per ddicati eh' effi fieno y nella Jlrada 
deir oratione; nòn douendofi però mai trala^ 
feiare la mednatione d^altrimifierifi e fìtmt 
iiajcunoè molto efatto nelle co/e , che toccano 
corpo ^ nelyiuerey nel'pjE^m^ eneUecpnt^ 
medita: così dee molto pià fetida comparationt 
èfserdiligentit^^ mmt^t^ itmtin^ 
che Jpettano ali* anima , Ne lumen ( a dice il 

Signore)q\iod inteeft^unebrasumrfw^ 

ciochephò bme il cieco peccatore conofcer e yco* 
me dice S*Vado > ^ difum lagiufiitia di i>/d# 
e non r applicar* a sjè particolarmente, e non ve^ 
derei ch'egli è degno di meffé^ifogM dm** 
ùue dire , che nasceranno da ^ualcheloro man 
iwi^ìS^o per noi. penetrare ia ntentedeW 
\Autore% ofcrnon faperedifcernerèbenleat^ 
Moiti ygli affetti ^ & ipenfìeriloroy tbepertiè 
temer dìinodoue non èbijogno^ ^ il demonio . 
pigli erù occaftone di dar loro ad intendercythe 
quafi ognicojafiapeccatoyc cheognicofahaò^ 

iia loro a darlamorte^ Mémcamefao di tai 
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la PROEMIO- ^ ' 

forte ycredoyche non farà conmne a tutte le M(h r t 
nacheìH anche a ìnoltey onde no fi deue chiuder 
la porta al profi tto^che può rifultar nellamag* 
gior parte conia lettione di quefto libro : tanto 
più y che hoggidì cosìpocofi eonofce V ùbligù 
TAonafiicoj che piaccica Dio, non fi tenga per 
m^irtà quello 9 eh' è peccato y &èeo$iéiffi€Ìlc 
il darlo ad intender > che iofiimo effergran bi-^ 
fogno y che il Signóre dadtmeròvtpongalafuéf^ 
mano.Tercio il dire 3 che per il mal vfod' aleuta 
ne 'Monache , e per fuggire qualche particolare 
toro inquietudine nafcente dagli fcrupoli ^fi 
habbia a tralafciar quello^chepuò effer buono, 
& lutile in yniuer falene come s'alcunq^ inferifr 
feSHon fi piddichi U Fangelo^perche in ceiùroj, 
che non lo riceuom^è occafione di maggior dan-* 
m^ahnes comediceuaS- Vado : E lafei ilChir 
rurgo £ adoprare ferroy e fuoco mei fanare yn\ 
in^rmoypérche alcuni no vogliono fentire trw^ 
uaglio y e dolore , Laonde io e f orto nel Signor e.^ 
tutte le Mmdehe a compiacer fi di legger queflà 

iibroy e far felo famigliare» ^ in particolare^ , 
quelle f che fentiranno fcrupoloy \promettend(^ 
iorOiche non haur anno fempr e intoppi : matro^ 
ftìeìkmifQld maggior parte delle cofey e chiare» e 
di molta loro confolatione » E dipiàpotranno • 
f guija d' f4piprudentiffme c^nar il miele fo^ 

» • ' . * ^ r. €\ ■ 
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proemio: 

^ fa %da^i y Ufciando da banda quellth che fia 

f er inquietarle congli fcmpoli , e confmrh 
fùiconil Confefiore iocol Superimi 
' Sappi am oltre a ciò y che la ci mina bontà Juo^ 
le mantfèfiarfi mdte >olte alle cùnfcìM(e ti^ 
morate , cvne iole chiarifjìmo ; onde vengono 
a cono/cere non hlamme Jfek teleragnedeW^ 
anima y i difetti gi^a^idi , n^a ancora qual fi 
7^(^liamimt^a poluere ^sicbe^queUai^Jche^n^ 
malor p arcua acqua chiara y per dir così y poi 
la vedono molto torhida p e lareputano fan-' 
go. Efe da queftagr^ìfltice, che in^ejje fi d^gna 
difarrifplendere ^ re/fanoaoL hema^^ 
fufcate y & inquiete da [crupoli; non deom 
f^rò diffidarfi > nè fpauentarfi ^ an\i più t^o 
con rn anÌ7no intrepido agni fa di. Leom ri^ 
fentirfi , pigliar la sferra y e cast iar fuori del 
fuo tempio a Dio conj cerato ogni cpfanonf%r. 
iamente immonda 9 e coptraria ai>oti loro, 
alla folenne profefflone , ma ancora tutto 
queUù > che può offendere il Creatore y non tan^ 
to in cofa graue , quanto in vna fola parola 
ptioja f cioè nè buona , nècattiua ; così ricer^ 
candoT obhgo della perfettione, ebontà^ ij% 
icbefi fonomeffh conDio benedetto^ cenfhieirapf 
4oinfìeme effer cofiume della Diuinacleme?;^ 
9ia;^ che da principionellebime offre fentip.- 
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,4 P K O E M I a 

modi$cdU ifercbefià merliamo «. Inquefi^ / 
niMitra andcr arino e Ile fimando cos ì buo* 
pa y eficnra e^ienT^a ychefardgod^e hro 
ijucfta vitfiVna tranquillità ^ la quale chia^^ 
PM la Scrittura contimo comitù^ € fi può iti 
qualchemodo dimandar figur4>eparticipatiQ^ 
fK della Beatitudine cel^e^ 

S^auuertaper fiwy chedoue fi nota efìerpec'^ 
tdt^mortale > p<arà mdteyolte '^6r vmate • 
nonjolamtnte y come hàdetto di /opra ^ ratio- 

neleuiutitnuteriae, cioè per rifpettodtll^ 

ieggi€re:^^a , o piccioleJ^^^^a della cofa , nta 

mcbe ratione ctefeélus iudici j> & defedus 
dcliberationis : cioè a dire per mancamento 
di giudicio fOdella total delìBtratione* 
incontro^ ouefi dice jpecca ^ e pecca grauemen-' 
te 9 il che s'intende dipeccatovenialey pf^à 
molte 'polteeffer mortale j per qualche circo^ 
fianca a^graMntCi di fcandaloy o^ altro y 
coraejanno i prudenti Confefferi '.perche è foja 
€hiar4ycbe non fi pnòdar regola y nè dec^ànè 
certa y & indubitata intorna a tuttU cafidi 
cofeien^a y nè ingenerale y nè in particolare 
jauanti il fatto y ficifmcdopaii fatto tutti fi 
decidono , efivedélgpert amente , Confiderà-' 

myQoaCìàituadis^^ueljQ^ eh' è mortale % o 
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fiero per riceuer l'hab ito » ■■ ''' 
Capitolo 2>Jraiio« 

• J\ delle Giouani, eh' efco- 
.f \ no 4al Mondo , e fi rià- 

■ rano ne'Monafteriptìp 
ipendere k vita^ « qiiaato haa^ 
no , c poffono far di beneiniòs:. 
tìigio di Dio benedetto ; coxn* 
piacendofi elle ddk claufura, 
oratioiri» vigilie, mortificatio* 
Jii, penitenze, & altri efcrcitij 

fyiruuali co&aenknti aJk vita . 



*'1<S spècchio ^ligìofo I 

Moaaqjilc., per cffer qucTtovàA , 
bene fopranaturale, e grande , 
che il Sìgnorcconcede loro coti; 
molta liberalità , non fola per 
'liberarle da i laccife da i pericdli • 
deifecolo > ma di metterle in fta- 
to. di operare virtuofameiite , e 
d' andarfi pcrfettionando nella 
4ifi:iplina Chrtftianstper mezzQ 
della Religione , ch'è la più ficu- 
raianzi vnica ftradad'itnmicai^ 
Chriilo Noftro Signpj:e,e d'eflèj: 
fuo perfetto difcepoJo . Ma & co- 
me quelle > che hanno lume di 
£onofcer&tal vocatione, fi poC- 
fono alIIcurarQ, che tutto fucce- 
derà lorobetie, niouendojGi'eUe; 
a feguitare i confìgli £uang(eU« 
cijfolo per compìacerce meglio ; 
■feruire a fua Diuiua Maefta ; il 
quale mai non laTctaiiitàa^la» 
ice,, e remunerare larMoie^tcu 
chiunque lo l^^uiiar'^ <ic>uero ; 

così (jueUe «che càmiaando aliai 
^ìeca entrano ne^^^^nafteri per- 
•jpapnacatuifi iì^^-eler chia- 
jmXQ $ degono f^o ragione te« 

' ' mere 
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Ter le Monache* I7 

mere d'hauerne torto a pentirete 
di guardare a dietro a pena ^ che 
haueranno porto mano airara- 
tro , con viuer poi feinpre in- 
quiete, efconfolace. AUacon- 
nderatione di nego ciò tant'im- 
* portante vi volle ammaeftrar il 
Saiuator Noftro con due fimili- 
ladini. DiC jlui^chedifegnadi 
fabricare vna Torre , e dei Re , il 
quale ha pcnfìero di mouer€L# 
guerraad Va altro Rè : poiché 
tome quelli deue pr ma milura* 
re le forze fue , & hauer rifguar- 
do a' foidati , ciie fi troua ^ per 
nonefler poi sforzato a defifter 
4Ì alla guerra incominciata, o re- 
ftar vinto con poca riputatione i 
e quegli parimente deue far be-» 
ne 11 conto, delle fpefe necelfaric 
airfidificio^ che propone difa* 
re per non iafciarlo imperfetto 
afuaconfufione; cosìchipenfa 
di leguitar Chrifto per la via del- 
ia perfectioneReligio{a,eclau/* 
ftrale , deue prima molto bene^ 
Ci'aminar quanto può tare , per 

J3 non 



pentimento , potcndofi prò»» / 
(k cui opere fono pejr fettiflliriej 
d'iMw^er conofciuta la volontà 

Ipmto d'abbracci .vi» igfii^ 
Dourà dunque cfafcuna Gìqi 
fanco importante ^ dimaiiidarf 9 
orationi , digiuni , & altreppe^f 

deUa niente per pgter cpjqs^ 
y£SiMoemi4e Le ififpiratipy 
fij > inclinationi, ò aitrpi ped^^ 

firocedono da bupoa j e fantijL 
ìlfìifimifm^ » ^ per ailHcura^fi ^ 
CQn4o ilconiiglip 4ell'4pp^ojA 

à4 pio , o nò : lU'iftcirp 4ou ranr . 
jfteri j auaAti filikfe^cec^p f^lcur 

«.per ^Q»a<^, ^f^m^ 
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\ quale deuoao femprc mirar 

i^profiftp fpiritualc dòi Mgaa- 

ikMro d«p«a4e ìA grati p4r«» 

<l41'ìinitiiic5cer alla .Reiigiono 
periSofiei bea prQidbate» HanQ 
yer *Hft.en.te cUiamace a quello fta- , 

lo «U vita { « ia iaiwe afMxxa tU, 

flU?U?> che dimandano d'eflcre 
ivoaejiirobligograndejchcs'ad. ' 

iloraiM? f»» feric^Q «nanifeftoTi^ 

. € ckiia (aiuee loro , e del jierpe- ^ 

Monafterii percioche , Ce quelle, 

ch'entràQp ^ dixim pie4« * e 
ijoa.yera vo(Sttione hauraae*^ 
molte volte che ite per jc^fterc 
«Uctcau«Ì9.fti> e durare nella-* • 

oerfttttOBe j qi»aiitopi^<|u^« 

che per altro fine, che per la glo- 
ii« di Xùoft £uuio J^eUgioiey 

£ Rerche da molti , e vari) fini 
fipuOJzÙMT a^cuoa a iu^i M% 
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io specchio l{eUgiofó 

naca , i quaiifono lontani , anzi 

coutrahjallofcopo, chelìdeùé ^ 
iiauere nell'entrare a vjuerecon 
vera ofleruanza dentro le clan- 
Aire , lì è giiidicatomoltóa prò» 
pofico di ridurgii infiemej ac- 
Cioche con maggior facilità fi 
poirano auucrtire,econfiderarc 
«la quelle, che nell* auucniire fi 
proporranno di leruire a fua Di» 
lima Maeiia in cale fta to,pcr ifcò 
prire da qua! Ipirito , e da qu^| 
Vocatione fiano a ciò rpinte . t 

■ Alcune adunque lì fauno MÒ-' 
nache {)erfoggirelc£itiche , &Ì 
' '^aua^gli di quella vita , in partii^ 
colare lapouercii , che k angu« 
,jftia 5 & affanna. ?!' 
iUtre^ perche fono brattedi 

torpó, ouero pacilcoao difetti 

.«o^qrali*;"'--^-;,.- ' 

-Altre, perche nonhanno d<K 
te 4a tritarli lècondo lo ftata 
, ^ro a ò come vorrebboiio ^ 
^A*&e.per dilperatione S poi. * 
\. tere ottenere, o pcrnonhaue«<j 
cttCAutociò,chc voteuano. /i 
: i '- - • Altro 
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Altre , perche fona inCpÌKitSL^ 
tiSyOBialeftcia^. 

Altre, perche è ftatorubbatQ 
loro Upiii,pretioroteIbro> chOif. 
haueOero , temendo perciò 1^ 
morte , o la vergogna del Moii{» 
do. 

Altre per timore del Padre , 0 ' 
fjk' parenti ,ouerppei:iaimpoc« 
tnnitàloro* 

• Aitre a mera ^er(uafìone di 
'Iparoiti intereflati , Q di Moà^ 
che fcnza fpirito;» o di Con^ifO' 
jripocoacoorrì,reii2araper,nè . 
penfarequelloi che facciano;» né . 
ie<u-diuina vocatione ; efenz^^ 
far particolare oratione . 
Altre , perche hanno £itto voto 
^'elTere Monache , niofle però 
^coUeia « ò da leggierezza » ^ 
da altra caufa Hniile , e non da 
Àuótione , e da zelo della Reli< 
gione . Chiara cofa è 3 che tutte 
qucfte non vengono putrente 

{terl)io > neper amore della Re- 
igìone , ma per loro rimedio 
tcmj^Ofale.i oncfe con ragione lì ' 



, >uo molto dubitare , Che koa ^ | 
liano chiamate^ Did< ilvicc^ 
\xtt poi queilé > che da Dio non 
lèMió chkiìmte y altro iton ès chii 
mandar in rouina le Religioià 

. Altre jpofcia mofTe da lég* 
f ìerbÈzà iii ddiberàr di móna* 
carfi > & indotte da fémplicità I 
|>aierar illor malfon^to anitn^ 

Ci parenti , à quali fapeuànò di 

Hi tóià tì-bppo grata , indi a ti# 

Ihólto fe né pentono ; ma lè infefc 
Ikt)tjinid6di recardìfgiiflóalU 
: tarajòdidarfegnod'indàbilita; 
^toftòcdii piede-tfetHatitei^ 
che con Cuor faldó entrano ìa . 
fkÌonà(hsro AOA ^ déébrgendé 
di peccare grauemente > perche 
. gran paitedel t^np^odelk vita^ 
talhora tutto ftanno inquiete^ 
fconfalatè, difp^te» «Se imtnei':*^ 
jfe iti mille pafllonij ckele toi&* 
tnenunojdi^ui auniéncttéo, che 

nel diuìn reruigio aoaiaasinoalp' 
. cun profitto.. 

Altre peramicÀtta^èdiff^dÀ* 

* nata 
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Ter le Monache^ 
natà afFettionc, cheportanoad 
alcuna dd Moìiaftcro >lcceccà- 
te fi fottopf )ngono al giogo per 
loro graue della Religione, tìfec- 
cano notabilmente > effendo 11 
finecattiuo; poiché lo fcopo lo- 
ro vero , & vnico dee elTcr di feN 
uire più commodamente a Dio > 
ed attendere alla propria falu- 
te . Et ancor quefte , ò non van- 
no auanti nello fpirito, òsi len- 
tamente , eh' è pili tofto vn tor* 
nar indietro. 

Altre , eleggono il Mona»» 
ftero fecondo il giifto del fen fo, 
non hauendo riguardo air Velie, 

al profitto loro lpirituale ,& 
a far elettiOhe di qiaélli Mó^ 
nafteri , che nello fpir ito y nella 
idifciplina, e ntir offeruatìza di 
toti meglio canifninano. 
' Altre , auantiche entrino nel 
Monaftero, non lèggono , nh 
Vedono le regole , eh' elle hanno 
ilaofllruare, chon fanno , che 
trofa fìa Religione , e T ofllr- 
uitnza de' Voci : . e certa cofa è , 

B 4 che 



spettino ^eltgmfo • 

* che neir vno e neU' altiKrlllÌP(^ 
.graue mancamento . - 

• • Altre 6* eleggono Monafterì» 
4 quali fauno niyoito^^ene nq^ 
,tS<ér oflèruantindleoof^efì'^A*' 
•liali > cioè n^' tr« voùi &|ìefie«it« 
no »i0(ft*Jinente . ,r- 

. ^tjrft.ftu^nti ìlgmoo ddV" 
jngEeflb» e forfè il giorno fteflo 
«aOD attendono fe non a.t>aUi,ie« 
ile, ricreationi feeolarefche» 6{ 
entrano nel Monaftero con it 
tella piena di mille ^afcherie > 

che ^009 di grandilSmo 
impedimento allo pirite ,:^efr 

- Altre vogitono eflei^ ìMfM»> 
l^agnate al Monaco con gta* 
'de comitiua di parenti» amici^ 
carozze » Sca» Le qtisUi cofe non 
feruonoienon per vanità, e di* 
jQarattione» peccano ; c fòrd»bp* 
no maggioi: feruigio a Dio , 
ancorché iiano xiobiii v'andai* 
:fcro a' piedi veftite modefta» 
mente ^ {ènzafupeffluitàò van^ 
ti, & accompagnate da perfoflyi ' 

diuQ^ 
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BìUote , che loro ftruiflèro pet 

fomento deUo /pirico « « dcM^ 

(iiuocìone, , 

Altre eatraao nd Monafte^. 
rio con vari ornamenti > e ncHt 
■ièruano.gli o^isiiniioinciòpre- 
Tcritti : Onde peccano > 5t inneì- 
lOit pecca la . Supenora 9 ch^,^ 
ie amoiecteici tali«o4Qp^hiH' 

Sicolile molto più pecca qùet 
|a Superiora ò.MoAaca >.ia qua* 
ie perruade , p vuole perfuad^r<^ 
lidia Nouitia, ò a' fuoi parlati» 
Quando è ammelTa alla Reiiglò* 
^di veftirfì riccamenpe» e pom-^ 
pofamcnte di feta, onero d'oro» 
concolori varij> moHa da |pe- 
tanza» chela vette nell' ingrè^^o 
della Nouitia nel Monaftero fa- 
rà donat^i alla loro Chiefa ; per- 
che induce la Nouitia. ò la j:on* 
figlia alla trafgrelfipne de gli 
.«rdini de3upcriori,la ritiradalT 
Vbbidienza y T efpone a pericolo 
jiellacaftiu,equel, che più jm- 
.corta> lamettcari&hiodiper- 

"■ * der 



•4W Spèctht» f{etigitifo 
«jer la vocatione > co^aelaifp&m 

per la foucrchia van kà,àlla qu»- 
fej|)àòh6in«lt*ftitìre We p 
ibiiò ritorh^e a dietro ^ & cHà . 
fiaa'diciitiis dà tadiejo diluUscir 
Jjcr fìnfe 1' auaritia*oHdc apporti 
•mar ^eixipi» , e bene 4>^^ 
Icànddlo a' Secolari ; - 
. La Superiora f ò altra Mofi#> 
Ca, quando plriricipalmente per, 
imercflfe temporajfe fi maotte k 
^erftiadere aa alcuna il farli Mor 
ti^ca ) cioè pel^hÉ«^ gran dét«i^ 

ò pcrthc quelli del Tuo K^ft^iggi^ 
ne yengoftd ncchì i tkéóro ptt 

alcrihurnanìrirpetti,peccatnOif- 
ialindite: e tamòmaggiòìr 
peccato , quanto meà* atta S' 
fruoiia pcria Rengicmc^jeHa^ 
à cui vuol parfuadere l' andai 
Monacai ' • • • ' . 

E veda da quefio > e da i fe- 
fuenti cafì quantd tnftleiìtjK 
àddoffb , pex'che il principio dì 
ogni rilaflàrionc , e pemeipàk 
"fsmiÙL dìmXL cffcruare le rego^ 

nclic» 
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'Per le Tìionachel 2,y 
nelle Religioni , è amcttere rii 
cfle perfona, che Dio nonchia* 
ma pcrloro^non folamentepef* 
chequefta taIe,coni e la efperié-^ 
2a infcgna, non può oflcruare 
ia maniera di viuere dei Mona* 
ftcro; ma non lafcia>cher altre 
rodeniano, colile fi dcue, 
« Confideri colei , che riccuej • ».7j5^^ 
vna nel Monaftero per cfTer Mo- 
nottày che ha da dare conto a Dio ^o»^4- 
di queil' anima , & iufienie del 
bene del Monafterore confideri ^^usy 
anco quello , che fa , cioè ,che^ tonfiU^^l 
riceue vna a tale (lato, cheifi desimonl 
cfioè obligata fotto pena di pec- cà»/. 75* 
cato mortale di caminare aiJa^i ^ 
perfcttione . 

S'ammette poi nel Mr naftero ^-^^^ 
alcuna principalmente perdona- ^•^^ 
ti > o altre cofc tenìporaJi , pec- t^^/^/* 
(a mortalmente > e di Smionia 
ma non èl'communicata. suarez. i$ 
- Se sforza , o configiia > o dà f^nfii di" 
xhxio >o fauorc ad alcuna per fp-'^^- 1^^- 
entrare nel Monaftero , o per ^^^a^;,* 
rieeueirci'Jh^bito cìi Monaca ,ia de t^gHi] 



%9 Spetekio ^eli^iiffb 

Suaieconorcenonhauervolon- 
, anzi repugnanza; onero fc ^ 
interpone la fua prefenza,o com 
fen {0,0 l'autcorità a queOo atto« 
ipecca mortalmente) Se incorre 
nella raunmtmìca e del Conci» 
lio di Trento , purché feguiti . 
ìitauM^ Xtiktto deU*iiU¥re&>* ; > , 
•f»/' Se l' inducea fàrfi Monaca g 
ttù exa per<«>*dcndolàconlafii^hejpiir4 
tttv.ié*. '^O" faccia quelche vio« 

knza y non iiicoxfencUa toniif. 

Iiica . * 
»SM«r. vt Se r induce con bugie rappre» 
/«^ rentandole la fua Religione al< 
fii.S f* . trìineiitidiquella» eh.' è m veti» 

ta « pecca grauemente . 
^ Se per dia colpa^ò negligenza. 

Trid^ non l' ammette alla Religione 
jup. nai» co'legitiminK>Ai,fecondo iiàcri 

Canoni , pecca mortalmente , e 
è» mg^ molto più fe non precede i'e^ 
**** me. 

QueUa che feasag»^ canfà 
tZc'TX operato, che alcuna non Zia 

entrata nella Religione » pecca 
Ì^H" Siof tahneatCjnoa ^jpfiròobliga^ 
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^Nr le Monache^ ^9 
ita per giuftitia . perfuacferle il 
«entrar IO, mà lì benchaobliga- ^^^^-^-^h 

tionedi carità, acciochc fi faccia 
«Religioia« r 
Quella 9 che volendo entrare ^ 

jiellaRgligioncfaalcunobligo lufi.é^im^ 
d rinuntia in fraude del ConcUio a^s^. 
Trid.fò vn atto inualido,e nullo: 
»è può benché fia in fua libertà '^/f^*^ 
donar per amor di Dio al Mona^ ^a^?^ 
uerocòfa alcuna, fé no il viuere» i 
^ X^ella»cheha£attovotofeni«^ 
^licemente d'^ entrar in akuna 
Religione per prouarla folamc- Sefs. 
tefen2'altroiine,pùòvÌC)rren2a ^ ^^^i**- 
altro peccato doppo T ingrdTo ^ ^' 
perche il m^do del viuere noft 
^i piace j ma fe il voto è di &re . 
ancor la profeffioae , deuc im- f f 
petrar la dilpcnfa , addicendo nm^jcm/. 
caufa^chepaiagii^aad'luioiBO 1.&7. 

prudente.. 

* Chi sforza akuna figliuola fe« S40r.am^ 
colale 4 entrare nel Monaftero '7t^?*' 
jionperpigliarrhabito,ftèfair ^'^•^''^^v 
la profc^done , mà per fiar iui 
hoaeftaments > finche iià in etè 

■ dì 
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lUmiAtr dimariurfì, iucorre nella fco^ 

Narra FUminio FigliiiflCi.5«l- • 
JtcJì ^ vi» ^ Sauia f rimcefca Ro- . 

' ' «!lleruarfijiaqLieUe,chevoleua» 

5. giUUoo6.(ialeiiiiftituita, eraqu«^ 

txcomm. ^ io viiìotKe , cfe' «Ufi fcffero li» 
e*»/'* ]jere , cioè a «dire loimeo&mJ^t 

coftitmioifii , al moto^ vittoooit 

6c alle fatiche del Monaftero^ 
Oack fu U medefima ^ 
Dioriprefa in fogno da S. Bene» 
^tco > ch'ella non fii^iilfiiLuQfie dji 

vna fanciulla non ancor, pfuuef 

' «lutaadeu fionudoipueiledi po-^ ' 
ter ììbànmsBSx xot^mim ài 
|>r€nder l'habico ileligioio . ia 
.. vn iTiedeiìnK) tempoc^É mofSfim' 

jta a Aojaiitfaiariì iìn^mufis .dall? 
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Ter le ^lj^affia.^ _}I 
^Jnoftdei denaro lòtto preteft^ 
\ dj far bene , pjgj^audo aur 
J^enturà flaoltà dpte da' quelle , 

j E'I Cardinal^ Turrccrfmatj|,< 
«ice^e acoirje i Marinari air 
le volte ^ettaJiD gl'iofpr^n^ 
Wr?, prj^cJi^ iaano del tutto 
jmorti, per impadr<^#y;/i^e';j^f^ 
peni .-COSI alcuni ii?trQir.ett.Qnp 
pella Religione ^ielJi,c|)^jib«Q 
ancora vini al eion^ per la' 
robba , che 'd' effi afpg ttanp : il 
che e peccato mortale d* auidi- 
tà notabile . Habl^ia^o percAS»! 
le Monache fcippre auaiit/ gli 
occhi la pQue«^,dqUa^i4i^jÉà/b^' 
Hoprpfeijone , per da^' odo re iij^ 
Ógni cofa di lei ; ^gmà 'm > c^. 
hànjao da^plìcjtier e , ma h fede,,, 

fJa pcrfctqope, # J^^tó^tìi;^^ ja, 
pipibJo. ... , 

Santa Ter^fa . auwertcndo i, 
|>adriàiK)ia metter le .Ioìtp ifigii- 
uole ne' Moa^ftan.clie non fon© . 
©aejitóti^ì fcriijqapjjsJllafiia vi.-.^ 

u 



ta le feguenn parole . S- i Padri 
- pr€nàtÙ€VO il mio configgo j^/ 
giàche non vogliono, poner cu- 
ra di mettere le. loro figliuole 
' ne'Moiiifteri , doue fi cammini 
alla via della falute 9 madoneii 
tioua maggior pericolo, che nel ; 
Mondo » lo Sciano almeno per 
quanto tocca all'honor loro , e fi 
coneentmo più tolto di maritar* 
k bafsamentc , che porle in Gr 
m^luHici Monifteri » ie non fono 
molto ben inclinatej e piaccia al 
Signore • che giout : ò più toila 
le tengano nelle cale loro, impe- 

«odie j(e k iancuulia vuol eisec 
«rifta> non può Ibr ceiata,fc non 
per poGO tempo, ma quiv^nghif^ ! 
fimo {patio CI vuole , Se in fine 
lo rc9p«e 4j^ri£ao$9 / e non folci 

• fa danno a sè » ma a tutte , ^ ai- 
^éf^ì^^si^&^owve^lenon ci han? 

no tutta la colpa i ijnperoche 
i camminano per doue trottano 
fetta la ftrada . & è compafjionè 
dyi molte » che volendo appar- 

• ' taiU aài'iiiondoi ii rurouano poi 

■ " .. ili 
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Per le Monoiche * 5 J 
in -dicci mondi infiemc ^ ne fan- 
no come difcnderfi > nè rimedia- 
re f perche la fanciullezza i la 
séfualità,& il demonio le iniiita- 
no,c le inclinano a feguir alcune ; 
cofe fopra modo mondane ♦ 



Capitolo IL 



3 



DEbbon le Nouitie cfser ap- * 
punto come vna carta bian- 
ca , & vna cera fenza imprcilìo- 
ne » atte a riceuere grinfluffi di 
Dio , per accertar bene la loro 
vocatione f e per efser inftrutte 
dalla Supciiora, e dalla Maeftra 
nelle cofe, che appartengono al- 
la Religione^ e Perfettionc chri- 
ftianaiuella quale debbono cain- 
minar le Monache . Oltre a ciò 
intendano, ch'è fegno euiden- 
te di certa vocatióne loftar ncl 
buon propofito , c non pentirfi » 
ma più tofto dimcnticarfi delle 
jK>fe lafciate addiecroi imitando^ 

c r««- 



54' specchio Relitto fo 

rctcrnità di Dio,il quale fetiipre 
in se ftefso è il medcftmo , fenzà 
alcuna mutabilità * 
^''j'/'"f' Perciò la Nouitia, che non 
rI^miL^I Hà animo d'cfser Monaca, fepi- 
num.28. glia 1 habito , pecca . 

Le Supcriore, che fapcndo al- 
cuna non cfser atta alla Religio- 
ne 9 ò perche è inferma > ò per- 
che farà fcaadalofa i fe Tamnict- 
' tono airhabito , ò per cauf^^ del- 
la parentela > ò per altro rifpet- 
to huniano fenz auuifarne il Su- . 
pcriore 9 peccano mortalmente . 
L'iftefsos'hà da intendere di 
quelle Mon iche, che di ciò con- 
fapcuoli 9 non procurano d op- 
porfico*mòdi debiti j acciochc 
'•- ilMoniftero non ven8;a a patir 
così notabil danno 9 ò tempora- 
le 9 ò fpirituale . 

Se ammettono all'habito alcu- 
YiSLy nella quale fanno, che il Ca- 
pitolo delle Monache noa con^ 
lente delle tre parti le due9 co- 
me fi ricerca9peccano mortalmé- 
cìHCé ff^tn te • Aggiugne di più il Concilio 

Pro- 



V Próuinciale Milanefc pena alla ^' f'^{* 
^ Superiora della priuatione dell; p;--]^; 
vllicio, &:anco del velo per lei conf.^.ntijt 
inefi . L'anno poi del Noiiitiato 
s*hà (fa computare dal tempo $ 
che il Capitolo cofentet quando 
la Nouitia hauefse prefo Thabi- 
to in tempo 3 che la Religione 
non confentiua . 

Quando fono negligenti in-i> 
far prona dello fpirito delle No-^ 
witie,fe veramente è da Dioj 
onero fe più tollo fono mofsc 
da qualche humano rifpetto> da 
pafliione difordinata , da lee;gi€* 
rezza> daperfuafione de'parentit 
ò da altra cofa non buona 9 pec- 
cano grauementc . " . 

Quando la Superiora 9 c hu^ ' 
Maeftra delle Nouitic fono ne- 
gligenti in allenar bene le Noui-i 
tic y trouandofi elle mal inftr ut- 
te i e con poca di fciplinat peccai' 

Quella , che s^vfurpa Tvlficio c^ncFfu^t 
^dcirmfegnare 9 ò d'ammaeftrac^ 
le Nouitie, non efscndo dcftina- 
ta a quello % noa folo pecca» inag 

C a incoi- 
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i"*^ .J incorre nelhi pena della priiia-- / 
" " ^ tione della voce attiua^c paffiiia* 
'^j^^'fri^ LaNoiiitia , che neir anno 
^IJk della Probatione no oflcrua tutti 

1 precetti della regola, non pec- 
ca f perche è tenuta folanicntc 
alla prona della Regola, e noii-jt 
alla totale efecutione . 
Peccano ben quclle,che nel me-i 
defimo anno no fanno conto del- 
Tofleruanzat e vanno contrahen- 
do mali habiti di trafgredirc le 
regole, impercioche fe bene non 
peccano per vigore della Rego- 
la in se ftelfa ; peccano però qua- 
fi fempre per altre circoftanzc. 

Et ancorché non liano obli-, 
gate all'vlTìcio diuino , peccano 
' però non recitandolo dinotarne- 

te y quando lo dicono ; fpecial- - 
niente fe volontariamente (tan- 
no dillratte . Perciò ncU' anno 
delNouitiato debbono habituar- 
^i.:v.'- , u fi a dirlo con attentione , e diuo- 

tione i nel che hanno le Maeftrc 
ad aiutarle , & inftruiric con o- 
S^^i diligenza j 5: affetto • 

Qucl- 



Quelle -Nouitic > che tìanna 
^perdendo il tcmpo> e non attcjis 
dono con ogni ftudio a fare gli e- 
fercitij 9 che loro fono impofti ^ 
peccano. 

Quelle j che contra gli ordini^ 
del Noiiitiato praticano con le 
Monache profeffe > onero dor- 
mono con eire , ò con altre No- 
Itine , peccano più ò meno gra*^ 
ucmcnte fecondo le circoftanzej^ 
e fimilmentc peccano la Supe-:> 
riora 9 e la Maeftra > fe faranno 
negligenti in prouederc a tjittov* 
quefto 9 quando lo ricerca akut^ 
naneceffità . 

Quelle , che fanno , ò tengo-:> 
no amicitie particolari d'altre^ 
Nouitie, ò di Monache profeflei; 
fecondo le circoftaze s*clpogono 
a pericolo di peccato mortale . : 

La Monaca, che pratica con': 
alcuna Nouitia > parlando fcco: 
frequentemente fenz'alcuna ne<j. 
ccffitàv ò fenza licenza della Sur 
pcriora , pecca . 

Le Nouitic, che oon voglio- 

C 3 no 
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no fare , onero fanno con rifen- 
timcnto le penitenze , che loro ^ 
fono impelle, peccano. 

Qiicile Monache poi , fe be- 
ne parenti , le quah inipedifco- 
no , che alle Nouitic non fiano 
date le debite penitenze 9 c gri- 
dano con le Maeftre % difende 
dole , e coprendo i loro errori y 
c mancamenti i peccano graue- 
mcnte . E quefle attendano con 
diligenza a quello, che dice San 

Batìlio • Qhì co7ìfQntit pcccttntihusy 
e* defendit alinm dclirj^nennnu » 
matcdltÌHs crit apnd Dcum > & Aa- 
mincs . Chi confcnte a quelli % 
che peccano , e difende l'altro % 
che commette errorcifarà mala- 
detto apprelToDio^c gli huomini* 
Quelle Nouitie , che raccon- 
tano all'altre le loro vanità^ ò 
innamoramenti del fecolo , one- 
ro che ragionano d altre cofc più 
grani , peccano . E tal volta può 
ciTerc peccato mortale % feconda 
le circoftanze . 

Quaado.poi haucndograui 

w icn- 
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' Per U Mòfiéichel 59 
tentationi f non le fcoprono al 
N ConfeflTorCf accioche le indiriz* 
zi y & aiuti i all'hora ftanno in 
gauc pericolo dell'Anima • 
' Quelle, che fanno la rinuntia> f^^^^^fif 
ò qualche obligatione , ancjic S.ir^ii. 
con giuramento > fenza l'autori*^ 
tà del Vefcouo j e non dentro li 
due meft virimi della Profcflìo- 
ne, fanno vnatto inualido , ne 
fono obligate al giuramento * 

Non è prohibito alla Nouitia j^or. Infiu 
far tcftamcnto , ò difporrc per vtQraU i.is* 
vltima volontà de' fuoi beni , ò 
darUmofina. ; • 

Se morendo la Nouitia auanti 
la profeflfìonc , onero vfcendo lólàtRs^Hh 
fuori del Moniftcro > la Superio- ì/ah.i9jJ$i. 
ra non dà , e non reftituifcc^ 3- P^^* 
tutto quello,che ha riceuuto da* ^^«•«^^^/•** 
parenti , pecca mortalmente^^ i 
perche è obligata a tale reftitu- 
tione » eccettuando gli alimenti; 
fe pur in quell'atto ella non ha- 
ucfrc difpofto altrimente • 

La Nouitia auanti che faccia ^ 
la profciiione > diftribuifca bene 

C 4 k 



Digitized by Google 



le^ieoènt i pram • pteeótb'par 
nCfÉi; poi altri» are iocfa^BrfiQ» 

faupojhpif anzi. cQnfpLmo&e » U 

t ài Cbiì&o ^ iió'^ ^- ■ ' ■ ^■^'é-: 
Imko.^tfoeìlo » daeii è fletta 
nel pcefente Trattato dei i «voto 
ckmQéftiMMpuò rerltir.jHico>9!ec 
let Noiuci&i i iìioiTs che iiic0è il 
pecca(ta:tìen.èjdl facriiegioiquao 
ikxjaccòjion.hauciTero fatto vo- 
• HÉofrnyitgkiità > òdi^aflitè^ Po* 
> UfiJmao nóndiinenp. ^ch'elle 
fCcMip:iÌi iacrilegio{»or-k pfuh 

« ':i,,M^mmmMmm is • Superióre » ié 

conto a.Dio dclUaegiigoaza» 
fibe v^«io m. alleUAr .b«ic^ 
le Ncaiicic > non correggendo 
ilMftjciTori > pcccM»» eoitncaf 
penti t ma conuiueotio > e diiEr 
taxAamào per hmtuifii rifpietti > ò 
per non difguftarlc» ò per jpAura» 
jà^ Pjtf«NDktÌ .4fUe Nqiiitie tiòn 
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^^cr le MomcLek 4 1 
fi rifentano j ò per timore , che. 
inoli fi partano, & cfcano dal Ma» 
niftero i c per qiiefta caiifa non 
danno loro penitenze per gli er- 
rori y e trafgreflioni : onde fie- 
gue 9 che fi alleuano libere i baiS 
danzofe, arditele fenza fpirito d^ 
oratione> e mortificationc. Qua^. 
li poi fono leNoiiitie, tah cairn 
minano poi tutto 1 tempo della 
vita. Perciò fono obligatc le Su- 
periore , e le Maeftre a tenerle 
in continuo cfercitio di mortifi- 
catione, e fpogliarfi d'ogni timoc 
huaiano> e mondano , dando Iot 
xo delle penitenze non folo pei; 
li difetti , che fanno ; ma ancori 
quando non errano colpeuolnic* 
te: e peccano grauemente non— • 
facendo il fopradetto , perche da 
qucfto ne nafce la rilafTatione 
deirolTeruanza y e dello fpiritq 
ne* Moniftcri • Fanno elle anco- 
ra grand errore , tenendo magx 
gior cura , che imparino il can- 
to figurato >che Tefercitio dell* 
rorationc , c mortificatione > cf- 
. V fenda 



4Z Spicchio Reii^^o 

cipalioaogai virtù > ed io parti'»/ 
«olart smI «Hctiniii marie a «{nella 
perie£tioiip, la quale è loro eroi- 
pfta y e f)er b- gitale foifo :vtcitt 

■ CapitotelII. • 

SAn Paolo cotnn^enda fommr 
mente quelle VcrgiHi , 
qi^tli ftando nel recolo:$'alk>n^ 
tàtìano dalle eofe temporali» & 
indicizzano i loro pélìeri a Dio^ 
per piacer foJamentc a lui . 

Sono però degne di maggicur 
lode quelle , che per non fcpa- 
sarfì niaidal ferui^io di Dio > fi 
confacrano a GIESV Chfifto in 
. vna Reli£^ione » facendoui pro- 
feflìone folenne , la quale è vna 
promefla d'r)ircruar PouertàfCa- 

ftitjt» & Vbbidicnza » fenza mai 
contraucnire . ' ' • 

• ricoftlino le Nouitic auati- 

' .ti 

« • 
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Per l e Monache ♦ 4 3 

ti che facciano la profeffione f 
>che dice ilSauio . DifpUcet Deo M^cLcaf.^ 
in^deiis , & finita promijfto • Di- ^ • ^ 

fpiacc a Dio la promcffa infede- ^ ; 
le * e ftolta • £* infedele j quando 
ò non (ì vuole adempire > ò non . " 
s allicura di poter adempire quel 
lo , clic fi promette • £' fiotta p 
quando non s'intende, nè fi con- 
fiderà con maturità quella cofa» 
che fi promette- LVno, elaltro 
debbono fuggire le Noni tic, ac-* 
cioche a Dio fia grata. Se accet- 
ta la loro profeflione . 
• La Nouitia adunque , fe non 
fa il debito apparecchio, e quel- 
la confi de rat ione, che conuicnc 
alla Profeffione , e non procura 
d'intender bene ciò,che hà da fa* 
re, e quanto importi così grand" 
attione , commette grandillìmo 
mancamento i e priua sè fteflfa di 
molte grwitic, e doni fpirituali . 

Se £1 la profeffione con animo Nau.lih.$^ 
di non obhgarfi , pecca mortai- c9nf. 34. dB 
mente. Valerà però detta profef* B.cgui. 
(ione ^ quando pentita deirerro*. 
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^ re, farà veramente la profelSone 

'X • da sè con anÌ!T\o d'obligartì. ■ 

conf.^ Se la fà mofla da timore de* 
^Et Ionici ^"^^ parenti , ò d'altro graiie^^ 
di fiegùl. male, non volontariamente» è 

nulla in coicicnza ; fe bene norr 
prouandofi altro re fta valida nel 
- • • fbroefteriore . Etèobligata l^: 

Monaca ali ofTcruanza della Re-* - 
gola , tanto più, ch'a noftri tem-^^ 
pi pare non poter cadere quefh> 
/ , timore in donna coftante per la^ 

. . diligenza , che s'vfa da Superio- 
ri in tal attione/ ' ' 
Si veda il ^ Se la fà con animo d'effer pro«^ 
Cap. della pfrietaria , come laltre di quel 
Poucrta • Moniftero>oue fono tali r pece» 

mortalmente i e non è fcufata 
con dire , che fà voto di poHCT'' 

^ tà fecondo l\fanz^ dtl JHonifltro y 

' \ doHc fi trono. , perche tal intcn- 
r tìone è nulla , e non deue efler 
offe mata , come ripugnale alla' 
profcfTione fatta • 

Sè la fà in vn Moniftero, nei 
quale hà proiiato , che manca 

comunemente ToiTeruanza delle 

/ . * i • - -j-» " -ì • - _ 

4 0^.^- , ^A-ìTì;-^ . j-i.. cole 
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fer tè AéffMckem - 45 
\cofc e&ntiali,cotiie de i tre vo- ' . ' 
ti»pecc!»inoiTàliiteftte > qii^tndo ' 
però ella non hauclTe animo di. ' 
raddirhfisarey&fficamrninar còl 
fuo efcmpio ròfleriianza j ò che • 
non cìonnd;^ molto di potérla • ' : 
oflcruare da * ^ " ' 
Sé dò^ il voto d'cnttàr ili yèti f-f'l^'J"'l 
Religione ftretta , entra c flì la ij/J,^! 
profeifione -in viia piiì !argà,pcc- 

per non hauer ella compito il c. q^.i pojl 
voto^è TaKda pérò la pròfefiionc^ votum de 
La Supcriora però, c le Maeftre, ^^^-^'^-^^ 
che fcientctTiente rkcitcho' tali ' 
Nouitic» ducroriceuuce » non le ' * . ' 
nuindano a cafa » petcàno ; per* 
clic cooperano al lor peccato. 

S/U in ■vertp 

dal Noui Ciato > e dalia cura del- Rèti^, 2.3^^ 
la Maefl:ra>' < per poter haner *«• > 
maggior libertà del fenfo, e Ter- ^ ^ 
uiifi di qudfto gradò per ingran- \^ ' 
dirfi 1 & infaperbicfì , pecca . ■ ' \ 

• Se propone di non kfcKìrfi 
più dominare , dopo che haurt* 
rateala profeiiioinet peccst gra^ ' 
uemcmcdirupecbta» ' 

$0 
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• CMe.rrìd. Se fa la profcfiìone alianti 
i.KeguLjef fctiici anni compiti, onero auan- 

, «5. cafi^. ji^j^g ftatavn'anno intiero 

*~ dopo l'habito riceuuto , pecca 

^ c la profcfrione è nulla . 

^ , . - La Superiora poi, che riceuq 
■ ItZt tal Nouina alla profeflìone fcic- 

4. •: • teuìcnte , pecca mortalmente, c 

non può uiu riceuer alirc alla_3 
Nau.conf. l. profcflfione • E Thabito , che de- 

5. de Rcgui. deportar la Nouitia vn' anno 
conf.i6.n.i. ^.o^ti^QUO prima , che fi faccia 

• . profefTa , hà da efler diftinto da 

quello delle Profeflc . 
L „u Se la fa, non hauendo hauuto ' 

• Tab' verbo , ^ \ \ 

:^omùus c. la maggior parte del Capitolo , 

- che conlente, non ra voto iolen-^ 
ne i e deue haucr delle tre par-' 
y ti de' voti le due.fecondo il Cò- 
'• cilio Prouinciale primo per vo- 
ti fecreti . 

c. RcM te- effcndo furiofa fa la pro- 

nf^iextr. de feflìone,durando tal impedinien- 
Heg. . to , noniì può chiamar profefTa; 

nè può dirfi, c'habbia fatto l'an- 

1)9 della probatione» 
,JLa Supcriora, che ammette 
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%alla profelTione qiiqlla » che $à 

pecca grau<!mente $ e potrà ci^l^ 
peccato mctf tale. . 

Seamnietx^ akum più per li 
prkghi 4ep9C^^^ ò d amici « 
che per lo letiiigio di Dro ? pec- 
ca . E quAa40:(|pK^ Noiiitia 
difcola I che col uio mal cfcm- 
pio può far danno all' alac 
coftumi ipii^za fperanza d'emeà^ 
ckMÌoq« # pecca iiiortalniente ^ 
perche mette a pericolo molte 
akrc > che non il guaHinc» oltre 
che farà di perpetuo t tanaglio di 
Moiu&cro- ' 

Se ammette qu ella j che hà 
icoperco inferma t ò altrimentc 
inetta per la Religiorte $ pecca 
^rauciAcaic » 3e aacor mortalr. 
iwente per lo gravie danno f che 
sqpporta al Moiiiiiero ^ prenden* 
do a foftentar v»a bocca inuti- 
le f c che farà di trauagliof & in? 
quietudine » e di mal cfcmpìo ? 
e Io fteflb credo » quando è Ai- 
Ikttla» e fcandalofai fe però Vittr 



4^ SfkfiÀio Religiof» 

auueitenza non ìfcuiafle t i! die r 
però di raro accaderàf douendoiT 
auuertire » e diligentemente efar! 
minare i coilumi» e la comierra'. 
tiotie di quella t che s'ammette 
aila fjrofcifionc.NeU'iftcfso pec- 
cato incorrono leMonache mag- 
giori» chf iCoaiieiicoiK) • ~ 

Erranio giaùemente jJcuaé 
Monache > le quali fotte prcte*^ 
fio del disonore del Monifte-^ 
ro t (e vna Kouitia tornaTse a_<»r 

; cafa > penfàiio »' che fia loro leW 
,^0 d'aniipc£(ere alla profbifio- 
^^ÌTi&càsk » ò malenciate». 

. fcandalofe » & incorrigibili > ò; 
;^krimer.te inette atlaReligioiie» 
non riflettendo » che a quefto; 
^^Sisi^ è^atointticùito 1* anno: 

^. del ò vogliamo d>a;i 

^ jiìpi^òllàÉ^e » nel quale > e ki» 
^ Nduitia proua il Moniftero 9 ^ 1 

^41 Moniftero la Nouitia > acdoé | 
che la Nouitia fia m . libertà d'vrl 

^^;£cire » & il MoniAero di traa:e4r 

% nerla, ò rimandarla a cafa. Cosi 

'''] iiultatnente fe^a tanti.' ^^P^^' 
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Ter le Moniche . 49 
hiiniani praticano le Madri Ca- 
^ piiccine. Onde li come il buono 
ftomaco caccia da se $ fe ben^ 
con trauaglioj il fouerchio cibo, 
che al corpo farebbe noceuolc ; 
così benché fiano ingannate da 
principio in riceucrle alla Reli- 
gione > haiicndo però conofciii- 
to al tempo della Probationc> 
che non fono chiamate da Dio » 
perche fon priiie delle conditio- 
ni necefsarie per quell'Ordine i 
non debbono lafciarli vincere 
da vna apparenza di carità ^ che 
rimandandole a cafa,{iano occa- 
fionc 9 che queirAnime perdano 
tanto bene ; nè hauere Icrupolo 
di non far il debito loro; perche 
anzi fon caufa di aggrauarle con 
maggior pefo di quello^che pof* 
fono portare i e auiui forie (i 
danneranno * che fuori del Mo- 
niftcro per auuentura fi faluc- 
ranno ; oltre che la mcdefima 
compaffione farà , che fi dilfimu- 
lino molti de' loro mancamentit 

c fi venga a poco a poco i rilaf- 

D fare 



P.FranufcQ 
Rìuiera /,4t 
nel Frel&^Q 
della vitsL^ 
di S^TiTc/éU 
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fare kRctigiftne* Gcmim tiUi & m- 
per ciò er core &f an de<> tonu^^io r 
àlb vtfni cfttkà » li4|Qftt tiM» il 

" masi^Qt bene f c per <|ueUo k*. 

Aiiftoteic» Ubeiie efuMdé i di ^ik 
ferfone , téé» ì pik 

•W alwe- <lo sforaa akuna.a fat ìa profer-» 



è $ ò in ciò 4à cofifigiio > ò porf 
« . ge diiicó , ò fattél-e < tééiocha la 
rethi ifine j,- ò puf<5 iftterpoiié 
hi fìM^prefma » <ò i*attcorità.« à 
• . il ConfcRtmicnto a «jnéft* ateo » 
ilM»«*Uikem« w^<^r ^ ifioorre 

Sejf,^^,u^%. rtclla fcortìimica ^/tf f*^» dcl 

'■ Chi it))pi>diÌjBd in qmìlkdglià)^ 

fff/.x5.c,i7 Li SHjSeriof a , che per ttialitia 
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, quando fioifcc ranno» che la Conc.Preu, 
Nouttia hà prcfo l'habieo , pec- ^'''«' 
ca mortahnonce » & è roTpefa^ 
dall'otiìdo . • i 

- ' £arà oflìcio Analmente della . 
Superiora } della N^«ftr&i delie 
Mouitie » e dei Con^fTore ftsac . > 
'^nnMfe anaiici la pi?ofe^nc:_ji - 
auuilare la Nouicia ^leii'iinpoi- . ' 
«tniadi qaefte :i$ttiaiiiriermipO»' 
le t ciac faccia (optà ipoletL^ 

Bcndoie aicwìi punti a pTOipiir 
•Dy còiticfarrl>be • • • ' - 

- ! La grandezza dell' attionf poBtjjjm, 

b (wériétiO'i -ehe A^à Die mcdltufi . 
iae(ra»cosi dell'Anima pcc T^li' • • .. 
'ìdéieHtAi come éel' eorpo . pdr ' 
la Càfiità , e de* b^nt teni|nor&ti 
tttni perla ift»*w*i . • 
a • Quanto grato fia a DiOv. 

fonda egli in quell'Anim^tciic 
<|nefto ^«riBciOr «dmeifi deuc; 

4 E la-dif nicà dello ilato^nel . 
qoale fi poi» la Mònaca per la^ 
^o^eifiooCf di^ di diuécare Spo- 

: : . Pi ; k . ' 

• ♦ * 

• ■ • 
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fadiChriftojcfimili* \ 
Le daranno fimilmcntc ad in- 
tendere Tobligo 9 nel quale ella 
fi mette d'oflreriiarc la regola > i 
voti , di recitare il diuino Olfi- 
cio , fc hà da eifcr velata . Per 
quefto fe le douranno far legger 
re fcconfiderare bene le Rego- 
le, c tutto quello, che intorno' 
alli voti , regole y e diuini Offi- 
tij in quefto trattato habbianio 
fcritto - Sarà ancora a propofito 
in quefto tempo farle legger ciò> 
che de i tre voti Icnue il P-Gi^ 
rolamo Piatti nel libro del be- 
né dello ftato Religiofo , il 
Pinelli nel fuo Gerfone , 
Carlo Andrea Baffo nclla^ ^ 
Monaca perfetta > accioche_^ 
la Monaca intendendo quel- 
lo f che fa , pofla da queft attio- 
ne riceuere maggior gratiOf 
c profitto ; cladiuina 
Maeftà ne refti 
fommamentc 
glorifici- 
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Coitolo IV^ ^ 



LA Monaca non èobIiga»iì 
fare ttittfi ?li efcrcitij » co? 
quali s'arriua alia pcrfcttion©* 
faa ben delie volere l'oikriiai^ 
xa di quelli, che fono cxmmx» 
^ati dalle Regole t e^Coftitutio- 
ni della Religione » ^mÀ hài^ 
ta ia pK>fe(rione> Onde .quella^ 
che non hè animo <ti^«an»inMiÉi 
aUa perfetcìonc fecondo la Ror, 
gola rt riitftitiicbdeiki fttalb»* 
Ggiotie f è in iftato di peccato 
moitalé f fe bene vxxi 'è iottak 
ftacofquantunque atcuaiineotc io 
mok^ co^ a- quelle non s'. itt* 
cammini.Dicc il P.Liiigi di Gra- 
nata > JBiftft^^ M^^ghfif 

M»9 mAt MtèHiicpeyUii^: pmr^ 
fmhne^ cke ha prgfejS^r. & vn'al* 
tro'ferM«9 «4c A risMÉie Spojtdi 

4^ D # MIMMC 
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rar( b*cap- y% 

Greg.dirsl. 
l.2« /gir* a» 

ca fin. 

Ll4i^\ in firn 
KflTrsiisio 
Ktg$ls d^t- 
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54 Specebià'Reli^iofip 
uenieme i cos) le Spofc ai GfESP^ 
Chrifìo dcbbona ancb^elle hauerc^ ^ 
JpiritHiilmeyitc l'età > che fi ricerca 
alla vocatione loro j la ^kal confi fle 
nella perfettione dello fpiritoj o neh 
l^efferni affai vicino^ Chiara cof^ 
9y che chiy cenando hù d^ ct^efcer^ % 
non ere/ce > bifogna che habbia i» se 
cjHalcbe gran mancai^jienro $ e fi^d^ 

d^!r*^flùr'^ ^^^^^ ^ ^^P^^^fi^^^ • Va altro af' 

fcìpUna reg. ^^^^'^'^y^^*^ ne€e£ariofche a bello fifi^ 
cap»guò^U non faccia anione j che gli ren'^ } 
, ' V . d^, impoffibiie Caccjuijìo della per fet'^ 
' " \ tioneye che neceffarioy che no ripugni 
' ' é^lle firade y e mez.z^i di perfetti 

quali gli ordinano^ la fua regal^ye i 

Auguff. ìn^ jfuoi Superiori, pcrtettionc poi 
ftg.c.i.^Am altro nòèy che'l somo bene^ehc 
j^JaUi^iu q^ì acquiftare i & è 1>- 

jéonafi.c^. amore, e canta/ ij f 

. . . chcfignifìcò la Scrittura Sacra » 

CajJ^ €oIIm* dicendo , che , Credentium erat 

l6.€af,S^ ^Qy. <^yiii)ny & mima vna. OndC 

^^•^ la mifiira della perfettione è U 
carità ^ Chi ama Dio con più 
perfetto cuore > con maggiore 

affet- 



>• le Monache «55 
affetto dcllanima > con più gran- ' 
de vnionc della mente >con più . ' . 
sforzo I e con maggior ardore 9 
qiiefti è più perfetto - Perciò lo , ^ ^ . 
Ibto de' Religiofi è ftato di per- . . - 
fettionc j come quello > clie to- , * 
glie tutti gli oftacoii , che pof- 
ìbno impedire, ò intepidire in 
noi l'amor di Dio ja cui chi più 
fi congiugne in qucfta vita è più 
perfetto: la Carità, e le virtù 
fono i legami) e ì nodi, che con 
Dio ci lèringono • Perciò Pao- 
lo chiama la carità legame è%U(^ f , 
perfetti Otte § 

u-La Regola da sè ftefla non o- 
bliga a cofa alcuna 1 fc non io-^ 
quattro cafi . . >: 

• * I. • . .. :> 

^jQuando contiene qualche co- •^'-•^ 
fa neceffaria alla falutc , trafgrc- 
dendofi , pecca iiiortaliiiente . . • \ • v ^ 

IL * ^ " . *^ t : 

* » 

Quado la materia della Regola stì. dìììi- 

è inaceri ì zmks del voto fatto nei fin. ts- in *. 

la profcflSone, come fc la Rego- »• ^ 

U coiuiciic oiferuanza (U (caditi» 
..tr D 4 di 
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5 6 Spe èchio Religiofi 
di vbbidienza, e di poucrtàicort* 
traiicncridc> fi pecca mortalmen- 
te ; Te però la leggerezza, ò pic^ 
colezza della cofa , onero il di- 
fetto del confenfo anche per 
mancamento di giudicio, e di 
deliberatione > non ifcufa dal 
peccato mortaleipotendofi il vo- 
to violare con peccato folamen- 
te veniale , quando vi concorro- 
no le dette cofe • . 

HI.-..-.- ' 

Quando la Regola contiene il 
precetto del Superiore propria- 
mente detto i trafgredendo, fi 
pecca mortalrriente - Parlafi qui 
del precetto, che obliga di Tua 
natura a peccato mortale,potcn* 
doertcrc qualche precetto, che 
folanìehtc oblighi a peccato ve- 

II precetto fi conolceta obli'- 
gare a peccato mortale, ò venia- 
le , quando comunemente chi è 
obligato pcnfa , che la trafgrcf- 
fione fia mortale , ò veniale i o 
fiero quando (ì commanda iru^ 

i , •^ U- virtù • 
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fer le Mon^che^ 5 7 
virtù di fanta vbbidienza s fiiolc 
^comunemente obligare al mor- 
tale i onero quando fi mette la^ 
fofpcnfione, ò l'interdetto , ò la 
pena equiualente , c grane, maf* 
fimamcnte in materia graue> co- 
munemente obliga al mortale • 

IV- 

Oliando finalmente Tlnftitu- 
tore ha voluto i che alcuna Re- 
gola oblighi a peccato mortale p 
ancorché di fu a natura la cofa > 
che fi trafgrcdifle non fia ne an- 
che veniale j all'hora la contra- 
iicntione è peccato mortale . * 

Benché la Regola in certe co- 
fe non obhghi a peccato i non- 
dimeno efTendofi la Religiofa o- 
bligata alla perfettione j & air 
vbbidienza , la quale include 
principalmente leRegolc del fuo 
Inftituto , appena fi può faluare 
di non peccar venialmente,qua- 
do non roflTerua j maflimamcntc 
fc frequenta le omnjiflioni delle 
predette Regole . 

Se la Monaca frcquentementCì 
; « e quali 



Fide NoHMm 
in Manua 



vi jup. àifp. 
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5$ Specchio Rell^l^^ 

e quafi per confuecudinc traf gre- ^ 
ditfe la Regola in cofe , douc 1$^ 
trafgreflfioae non è peccato mor^ 
tale , non pecca mortalmente ; 
pur che non vi lìa il difpregio^ 
ancorché la frequenza di tralgre^ . 
dircdtfponga l'Anima al dirpre-p 
gio. Ma fe hà intenti one di con- 
tinnare , e la confuetudine i che 
ha di trafgredire le Regole ^ na^ 
fce per lo propofito fatto di nor) 
feruarne alcuna, pecca mortal- 
mente \ perche Tintentione di 
perfeuerare nella trafgreflione f 
e la confuetudine di rraigrcdirje 
per il propofito fatto di noru*> 
leruarne alcuna, è vn non voler 
fottoporfi alla Regola , il che è 
difprègio fecondo S. Tomafo . 

Se per negligenza ella mai no . 
legge le fuc Rtgole $ nè fi cura 
di faperle per altra via » pecca » 
fpecialmeare ic daquefto ne na*- 
fce la frequenza di trafgredirle- 

Se non fa conto delle Regole 
piccole! pecca venialmcnte^pur* 
che non vi fia difpregio . 

Quel- 
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P«r le Memabt» Jft 

• ^ 'Qwclh , che induce > ò aiuta» 
1^ configli» altra Monaca %\\xJi 
trarg rcflione della Regola , ò fc^ 
ncu:a 4tU'oCeruaaza 4 e£G)» pce^ 

• Quella a eh'eàcndo cuccata la 

vna Religione. rflarTata , -nella 
ciliare alVIicwa non fi la, 
RegolasCOiiMr prkna» fe poi rii^ip^ 
mandofi 1 e liducen dofì al fuQ 
{MEiiack ftaio a & 3ir otTeriianz^ 
Regolare, oppone d'efler oCfi&brC 
chie le fì« &»Ea pregiiiditio»^n 
ha ragione % perche non fi mut;^ 
alcuna c<S^«fB%iVcoinn-iand%^ 
l'oireriiarijw de'primi Statuti , c 
Coftìiwioni Regolari i & eila d 
obligata ad oflecuare quella Re- 
gola ritornp^ più ftrecta > e più 
Sraiie.- imperoche lì predimcche 

Ila ftata indotta alia Reiigiooc 
dallo fpirito di Dio , il qualc_j» 
vuole i olferuanza delle Resok« 
non feconio' lo ftato prerente 
silafTaco * à)a conforme ag;li ord^ 
Ri 4c Fondatori d'efla» ^^h'è la ve: 



ad X. 



éregor% dt^. 



Caeu 2. 2* 

tri fine • 

SylUé verbo 
itfbedtentia 
fecttndum^ 
D. Tbom. 

firegor* dt^ 
VaL dtfp-ii 
f.4. d€ fiat. 
reitgnpu£}%^* 
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Scia Monaca trafgrcdifce !a » 
Regola per dìfpregio , pccca.-.f'' 
mortalmente: fe per negligen- 
za > pecca venialmente : fc per 
troppo affetto , c defìderio , che 
hà della cofa , che trafgredifce, 
pecca venialmente . 

Quando difpregia, c non vuo- 
le ofseruar il precetto > in Quan- 
to è precetto , fia qualfiuoglia.^, 
pecca mortalmente di difiibbi* 
dienza • 

Se non obbedifce,perche fi fdc- 
gna d'efscr fottopoua al precco 
to j pecca d'irreligiofità • 

Il non vbbidire a* precetti per 
ignoranza , purché non fia craf- 
fa , ò affettata > cioè malitiofa % 
non e peccato mortale . 

Chi penfa , e pertinacemente 
tiene e($er inutiH i diuini conft- 
gli, e valer poco, ò niente , in^ 
corre in hercfia . 

Chi poco ftima Topere di co- 
figlio, inquanto tali, confidernn- 
do la natura loro, pecca mortal- 
mente^ perche ciò ridondai 

di«ho- 
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ftr U AimAchc^ 6i 

• ^DQÌKH« di Dio , il qudie le hà 
^:onfigliatc per cofe di gntnino* 
loeni»,. come !a/>««er/i, I^^ 

e umili * 

Onde la Monaca » che nqn le 
Itimalsc • non farebbe conto di 
cole , che fono di pecfetticme » « 
proprie del A» , e conce r- 
nenti al Ino fine, tanta più che 
«inuicnc anche a tutti i Ghri- 
ftiani rofscruare ì eoafigli^pi»» 
che, come dice & Tomafo , Cof- ^^m, 

. W qferiutre i pretttii r ♦ poche Vùh ' . 

te fi è veduta , che chi niemepr^z.» ' - 

Wy&«!Mr. • tettigli, l poe^penf» , ' ■ \ 

'i^^lhohheài/cA a i cSmanàémit.i» • ' ■ .C- 

. Ghi no» vuoi kre k cofe di ' 
*onfiglio» le qiiah giouaoo a{Ìf 
acquiib dcUaPeiiMtìOfteicome 
Aaltmenza > le non fono preferita 

•e^ ^ orc^iace-dalla.Reeéla»noa 
f«cca , nè anche veniaJinirnte » • i 



- ' ■» I 

i 

% 
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Jix cap.z% 
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vel Mona- 
. chi 9 i« 6. 
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Suarex, d» 

jeii*^* «.17* 
D.Aììton^ 5* 
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62 Specchio FM\^tofà V. . 

attioni jn sè ilelse- Potrebbe pé«* # 
Vò peccare per non br conto pcf " 
cfempio ddi'aftinenza > ò per 
non curarli di tanta perfettionei 
perche non fi ricerca dalla Rcli- 
giofa , fe non che operi , e viiia 
di vita Regolare fecondo la not* * 
ma f e torma prélcntta del fuo 
Ordine > & Inlhtuto ^ 
' Xi;hi tralafciacon difpregio>ò ' 
dilprcgià le cofe ^ che conduco- 
no alla perfettione della Carità * * 
pecca mortalmente- 
" Qi iella Monaca t che dopo la 
Profcllione temcrariamente,cioè 
fenza cagione ragioneuolc > t 
con difpregio della Regola, c 
Legge mutafsei ò deponcfsc l'ha- 
bito della lua Religione per non 
cfser conofciuta , ò per camitìi"* 
nare in quefta maniera j ancor- 
ché per breue tempo i pecchtr* 
rebbe mortalmente > & incorre* 
<rebbe nella fcomtmica • 

Se deponefse Thabito per pò* 
co tempo, e fi vcftifse d'viValtro 
per qualche rapprcieiìcatione ìq 
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Per le MMoehe/ . , 

,occa(ìone d vna honctta ricrea- ^ 
rione • noa incorrerebbe neili^ 
IcomimiGà , perche non ùrcbbc, • % • 
temeraria depolìtione dei i"habi- - '• 
to .-fi come eciaudio non ii ha-, 
urebbe da intendere j che quella' 
lalGiafTè Tliabico , e deponeffe la 
vefte Itipcnorc per poco tempo, 

accioche poccilc più sbrigicamé^ 
tt?giuocaxe. -/^ ^ 

> Quelk ,chc deirhabito fola- W« de 

mente fi Ipogha > ma noi depo- ^'^"/«- diff,, 

ne temerariamente nel modo *^M-4-«. 

detto dì fopra , Te bene può pec- ^^ivlf 

care venialmente pér contraile- Vaiud» 

nire alia Tua Regola fpcciale , ò ' , 

per hoii feruare quella decenza» ^ : 

c modeftia, che alla iVljnàca cò- . ^• 

uienc , ò per qualche fcandalo , • . 

che apporti, e può anche peccar ^' • 

mortalmente Iccòdo la mala in- • ^.i -V 

lentionc.- non mcorre però nella • - . 

feomurtica. ' 

Habbiano fpeflfb in mente tut-i à^- 
te le Monache quella ^ran fcn-'^ , 
tenza diCafliano. Sicia venir • • _ 
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9fl } non pcrfeFtc viusrc fumfn^ ^ 

iUmndtio efi . Vuol dire j fi come 
è fomiiia pcrfcttionc farfi Rcli- 
giofo , ò Religiofa i così non vi- 
uerc perfettamente nella Rcli- * 
gionc f è (omnia dannationc . 

Lcggcfi nella Vita di S. Fran- 
ccfca Romana, che vna delle fiic 
Monache chiamata Perna> men- 
tre era intenta a certi fcriiigij a 
lei fpettanti , versò per inauuer- 
tenza alquanto d olio in terru-u#f 
lenza che alcuna delle Compa- 
gne fé ne fofle accorta . La Mo- \ 
naca giunta la fera 9 c Thora di 
dire le colpe conforme all'obli- 
go della Regola , e delle lodeuo- 
li confuetudini del Moniftcro 9 
no volle accufarfi del fuo picco- 
lo errore. Dall'altra parte la Su- 
periora dolcemente ammoniiia 
tutte le Suddite in generalesche 
chiunque haucfTc gittato queir 
olio , con la douuta humiltà pa- 
Iclarfc il fallo ♦ L'imperfetta Fer- 
ra ftctte falda di non manifc- 
ftarlo a quando (trcinendo cafo) 

rafia- 
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radali tancofto il demonio . pei 
«fotfocarla>e ftnfcìnarla alle fiam- 
me infernali .Eibaurebbe £it- 
tor fé la Santa» conofciuto il pc* 
ricolo f e licoperu la cafione » 
non hmeffe ftercoflb lei con la 
mano » c cacciato il malignò fftjl- 

Accortali Perna dell' errore » 
cofifersòUa 9 e lo pagò> e«ai ia-> 
cpnu eniente i>eniccnza • Nè at* 
cimo fi marnuigli» cte Iddio fii- 
ce^Tc dimoflracione così feuera 
di piccola colpa 9.perclie ie bene 
pare a prima faccia tale , era tue- 
tSAH A grande la contuoiada» e di 
momento, non obbcdcnd© alle 
Re^e f éczìie conTuecadini ddl 
Moniftero» le quali fi debbono 
. cenoni «faceaaa maggiote . 
• oil'eruare da chi afpira 

. «Ua ptff.fettiQnC;j^ 

Religio*... 1 

V 

♦ 
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"Vbbidicaza rcligiofa è vi» 
Tcra Einunua della aofbauji 
/volontà > c giuditio fatta per a* 
VSfi^^t^i per dTcf dei mito 
goiiemati daUa ditiina Proni-- 
ìfetta peemeaao de' òitfjieinaà* 
^.Té*. • Onde quelh Monaca>che noa 

vbk«diÌeeaUa&i{»crto£a,àai Sa. 

dfrfi» per lore m Ogni cola ^ che coiti- 

-mandano > purché fia lecita ^ e 
fecondo la Regola r &Inflritut(» 
liei ilio Ordine > pecca ««Che fia 
M^^mj^ Tf u poi tale , rhàella da credere > 
I»»: quuMta «oaaa certantnacc . cola 

Jf £»///!.. in contracio» Otumum PréUtns 
109. 4. i'HM. ^ €m'.m»».fmtfii ^m^^rc* 

3. w dKbium fuhditi . 

^ /« A Qiiclla » che;€liflfcrifcc di fiur 
ieììr. J," V ^'^^ idicnza fcnza nccclfità,pcc» 

^ìmu n.z. Quella, che hi procurato di 
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fottraurc sè, ò altre Monachc^^ 
\lair vbbidienza de' fuoi Supe- 
riori I pecca • ^ 

Quella , che alla fcoperta> ò 
occultamente ,ò pcrsè^^ ò per 
altri impedifce l'efecutione ^dell' 
vbbidicnza > ò degli ordini de' 
Superiori i ouero è , cagione effi- 
cace , ch'altri non facciano l'vb- 
bidienza , pecca più ò meno » fe- 
condo la cofa , c circoftan:Èe. 

Pecca la Monaca mormoranh. 
do degli ordini de' Superiori *i 
mafiimamcntc fe in ciò è cagione 
di lolleuamcnti 5 e turbatione 
grande ali altrc>& in tal cafo po- 
trebbe eflferc peccato mortale* 

Quella f che giura di non far 
Ubbidienza, pecca mortalaicn- 
te > & è di doppio peccato^ l'vno 
adducendo in teflimonio Iddio 
in cofa di peccato mortale i T al- 
tro proponendo deliberatamen- 
te di non far IVbbidienza 9 alla 
quale è obligata per lo voto • 

La Monaca ^ che fi pente dì 
hauer fatto rvb|^idien;2^a della 

£ a Supc- 
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Superiora iii talc>c tal cofa; ouc- 
ro d'haoer aòccttato tal vlficio >^ 
p^cca più ò meno grauemcntc 
iccoiido le circoftanzc • 
\'Tofd P^"^ quella Monaca f che 
£ccUm cap. pJ^^cura apertamente, ò occulta- 
fmau ptQfè mente tirarcla volontà de' Su* 
mdimé pcriori alla Tua > e molto piii an 

Cora ^^tjiiando in ciò adopera il 
, fauore dc'Se colar! . 

. Quclla'Jilche finge infirmi- 
\ùf & adduce fcufc d'impofllibi- 
lità > tnhabilità , e fimili per non 
vbbidfre> pecca . 
- . Qiiellc, che non vbbidifcond 
; ^ ' al fuono dal Campanello f non 
I andando doue fono chiamate p 
peccano venialmente 9 perche è 
difturbo grande degh ordini, ec- 
cetto. fc foffero legkimamencc 
€Mf coU.^. impeditele tanto pecca chi ope- 
icaf.iQ. . mentre le altre dormono; 

quanto all'incontro chi dorme > 
mentre le altre operano . ♦ 

i.Tk.^uodt. j Q^^^jp il Supcriore comman. 
lo^^.ii^v da le coir conteimte nella Re- 
gola eiprelfamentc,* chiiramcn- 
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te > come fono i tre voti dcir/^*- 

rocfli ci fono tacitaiBcnce conv 
preir, come fono quelle cofo . { 
feiiza le quali non fi può confer- ^ 
ture lo Ibio Regolare , non ob- faeh , ^uéi 
bcdendo, pecca niortAlmcnte* At4. con- 

Quando ce dubbio^ che il ^rafaaf.isb. 
precetta del Superiore fia con- '^^;^^t 
tra la Regola, e eh egli habbu j,,^. j^if^^y 
podcrtà di difpenfare i ò giù Ita .^>.3. /-««.i. 
cagione di f:n io ) è obligato il ftopem^diu. 
fudditaa vbbidire i fe non c di J>j«- '^^^^^ 
c}ucllc cof Ciancile quali Igaoraiv ^ 
za non ifctifa . 

Quando il Superiore f ò la 
RegoLi , ò le Coltitutioni , ò gli ^^^^^ 
Ordini commandano in virtìi di f^c^at* mi^r^, 
fanca vbbidicnza i la trafgreflìo- 
iic di quel coniniandamcnto ^ è ^^«r.^'*-»^* 
peccato mortale ; perche all'ho^- {f^^fil 
ra ha intcntione di obligar al ^,2,ia.i.3. 
mort;ile.Non farà giamm n mof- „t, de R^^. 
tale la trargrejfione dell' ordine 
del Superiore, quando non ci 
farà efprcflìonc , che moftri in- 
tcntionc di obligar al mortale 

E ^ il 



Google 



Séutn^fen- il chc rarc volte occorre V pe- 

2«/.(:///?*fto, quello , che commmda il Siw 

f;r!m///; pcriorc non foiTe precetto diiii- 
Deci^Au.Uh no ) o della Chiefa , chc obligal- 
^.€^%.num^i ie al mortale • 
^jp, ThQ. a. L'AbbadefTa , ò Priora non^ 

può co* fuoi commandamenti 
%llc. ''c4p. obhgare le Monache fotto pena 
'veniens dtj> di pcccato mortale > ancorché 
iurciuf^ . commandafTe in virtù di vbbi- 

dicnza ^ le di ciò non hà licen- 
. .. j^l filo Supcriore \ fé però il 

commandamento di fua natura' 
non fofle tale , che obligaflTe 
peccato mortale . 

Quella, che non vbbidifce al- 
, ' — . la Supcriora, che oirdinallc di- 
A . // giuni , ò difcipline , ò altre cofc 
non contenute nella RcgoLijnon 
*t pe-cca; perche il fuddìto non c 

V obligato ubbidire in tali cole, le 

. ' V ."\ non le imponcfife per qualche 
... - grane, bifogno publico della 
ChielavMoniflero, ò Città • Sa- 
rebbe però cofa molto vtile al 
fuo ftato, fe fi difponefl'e vbbi- 
dir in tutte le colè commanda- 

te 
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ce a lei indifFcrcnccmcte dalla fua • ' * 
% Superiora, purché non fiano con- - , J 
tra li diuini commandamenti, o ; . . « 
fiatio ctìì buoni di lor natura > ò 
indifferenti i perche in quefto li 
auuczzcrebbe ad acquiftar Iil.^ 
pccfettionc quanto prima 9 al- 
la quale dee fcmprc afpirarejper 
elfcr ella il Tuo fine • 

Quei Padri in Caffiano al co- i'**4* 
mandamento del Superiore per ^^^'^'^ 
più meli inalfiauano vn fecco pa- 
lo y e procurauano dimuouere> 
e trafportare le montagne; e di- 
ce vn Dottore^rè^ ijHcJìa l^r^ prò- 

tcz^za non erà fcioccbeZsZA > perche 
/apcH4rjo molto he^fc y che (jncltopc- 
r4 fatica tra inhtiU y ma tra 
difcorrcHayiio C0s) y Qhcfìo c il voU^ 
re del Superiore y che mi perdiamo - 
(jHcfio tranaglio y e ci gik9chiamo 
■^Hesl' opera y e cos) fia i q concor- 
rcua Iddio per confermare quel- 
la fcruplicc ubbidienza ccn-.4> • ..^^ 
iftupori , c n:)iracoh . j^^, ^^^.^^ ^ 

Quando commanda la Supe- f^cca]. rìt^r^ ^ 
riora ? per clcmpio , che alcuna - 

E 4 Mo- 
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ìf Vló^^^ Monaca non digiuni in tul gior- 

^lcLiu.i\h .Ij^^^^^! ^^Vl^^ !^ ^^^^^^ commaiiv 
t.f.io.«.2« > eh cJu digiuni i le quel di- 
giuno nocefTc molto per qualche 
ragioneuolc cagione, non digiu- 
nando non pecca, come pecche- 
rebbe non digiunando, fe non 
vi ioflfe cagione : poiché in que- 
fto non farebbe tenuta vbbidire. 
^4t, j\isn. Cenando la Superiora comman- 
c.kj.s^itt, ticrà alla fuddita , ò inferiore 

per errore, potrà la inferiore^ 
^ concludere di non eflcrobliga- 
ta all'vbbidire. 
Il Suddito , che non fa le co- 
■ fe , le quali sà , ò crede eilcre di 

o w ^ volontà del Supcriore,non pcc- 
md a. *e il Superiore prxccp.ttue non 

mani^'fta a lui la fua voloià ex- 

SyL virbJ^ prefsè^ò intcrpret^uièy ideJrJÌ'mpU" 

ncbcd. ci nerbo ehss indu^i^js voLHrncte*^iiy 
^^f^lm ohcdi^ promptMs ohedi^nsi /co 

' dkm iiliid Titum^ Ditìo ohcdite 

i\ Quella , che alle volte rraia- 

^.irt^ ^9 icia ourdcne bene per x-boidire 

al luo Superiore, purché non_> 
-^cc.MiJ-.ji ha cofu ipettantc aiia'f;.lirc,cioc 

u di 
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^ a dirti che non fi;i tenuta di far- ^-^5^^» fan» 
ia di neccfTità , fi come è amar ^-"t^^S- 
Dio, il Prolfimo Scc- non pecca, 
per e Tempio fé tralafciaflc di dir 
gi'unaré , vegliare &:c. 

Pecca la Monaca, quando non 
obbcdifcc lotto pretefto di be- 
ne , come quella, che eflTendo 
inferma, òche patifce altre in- 
difpoiitioni , vuol digiunare $ c 
tare altre penitenze conerà la--3 
volontà della Superiora , ò del 
Padre lpirituale,ouero non con- 
fcnte d andare airinfcrmeria per . 
non mangiar carne &c. e pecca 
graucmcnte in tutte le fuderte ' 
cofe , fe le apportafTc nocumen- 
to notabile - 

Quando la Superiora ordina 
ad alcuna , che non digiuni , ò . • 

non fi comunichi , hà da vbbir 
dire ie fe non ftima i'vbbidien- 
za, e vuol leguire la Tua volon- 
tà , dir li può di lei 9 che a^ir per- 
pQmyui cujè opera indaniOi^^^/ 
"fenza alcun fine ,eir|.itj:o, con- 
erà Tordinc della carità, della 

quale ,^ 



7f SpK€hi»MÈl^ 

quale dice S Paolo* che w« agic , 
ftrfràiéaion fa colà feoM buoi^. 
^nC) & acciiale incpntionc4i pia- 
cereaDiio. 

Anzi pecca ancor quella» che 
eflendo laoa 9 vuole nclie cofc ò 
dello fpirko , ò della morcifica- 
cioae guidarìì di fuo ccrucUo » e 
liort'fottoporii alÌ*obbedienza_-> 
della Superiora > ò del Padrc__,9 
ipicicuale-^ ò ncircfercitio delle 
Kidette cole» ò nel modo di eier*» 
iie*rfe^& è cofa pericolofìilima. 
' C2i}€^lii>che giudica» che k 
Stif^riofa non commanda bene 
per tale» ^ calcofa» i:he non è 
coatiai-ia'bd ■ alciin precetto dì 
Dìo , ò dcila Chiela y ò ét* Su- 
periori maggiori , òche tatfa le 
atcionidi eflaji ò chck^ctaie per 
fPtrtiale -i appa^oMUai-^se. iriafi 
ùaiamente quandi» a-€>i|G^ iadoc- 
ta da propria 'pa(ÌÌoMe»pecca più 
ò meno , fecondo -le cole, e cir- 
CQ&Atdc , è ttiolR^ più fc di quc- 
ftc cole «e mbrmbra còtt le ai- 

P S'ella 
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S'ella hà ingiuriata la Sape* 
wora con animo d'ingiuriarla, ò . , 

le hà detto ingiurie da sè fteflfe 
infamatorie , ancorché le hiuef- 
fe dette folamcnte per pallìone 9 
e fcnza intentionc d'ingiuriarla^ 
onero le hà detto ingiurie leg* 
ia:icri , ma con intentione di di* ^ 
fpregiarla , pecca mortalmente • 
Che ic le hà importo foprano- 
mi , e rifpollo fuperbamcntc 1 ò * 
dette parole di poco rifpetto, & 
hà incitata alcuna altra a rifpon* * , ì - 

dcrle , ò a rifcntirfi con lei, pecr 
ca più ò meno grauementc fcca? 
do le circoftanze. . ^ 

Se e/Tendo riprefa dalla Supe- . . 

riora , etiandio per mancamen- 
to leggiero , non lafcoka hu- 
milmente , ma l'interrompe , c 
fi rifentc , fà peccato. Conuiene 
però fra gente ReUgiofa , che la * 
riprenlìone lia,come dice S. Pao- 
lo , in fpiritit UmtAtis , cioè COn G^U ^. . 

fpirito di piaceuolczza. • 

Se hà riaifato di far la peni- 
tenza , ò corjcttionc impofta^ 

dalla 

» ' ^ . Digitized by Google 
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dalla Supcriora t pecca . ^ 

QLtella , che cforta » oècai^ 
fa >ch*alama non faccia la peni- 
tenza impoftalc , pecca . 

Oiiclla» che lì ride , ò burla di 
chira penitenze impofte i ò im- 
pedifcc , che non s'introduca là 
lantaconfuenidinc di farle pe- 
nitenze fecondo la Regola, pec- 
ca * 

Se hà confpirato ingiuftameri- 
tc per paflione centra la Supc- 
riora ò Supcriore , ò tentato di 
conrpirare in cofa grane, pecca 
mortalmente . ^ 

Quella , che non fa nucren- 
za fecondo il coftumc alla Su- 
pcriora , e ne poca ftima i c 
ciò moftra con le altre , pecca 
graucmentc . . i i ' 
- 1 Pecca graucmentc la Monaca, 
che interiormente fà pòca ftima 
della Supcriora,© la difprcgia, ò 
tic hà baffo concetto , ò la tiene 
per imprudente* auara , vitiofa, 
c iìmih i fc però qucfti difetti e- 
uidcntcraeatc non coftaflcro ; 
; : per- 



Per le ^anstche. 77 

* perche la Suddita è obligata di 
fiiicrirc, & honorarc la Tua Su- 
pcriora non folo cftcriormcntc> 
ma anche interiormente . 

S:: dliprezza lordine del Su- 
periore, pecca mortalmente, 
Cloe iC p^r cenreiHpt/i non ebbe- 
difcc: il che peraltro non obbe- 
dendo , farebbe peccato venia- 
le . Se iliim cosi poco la Rcgo 
la> e li Superiori, che non faccia 
conto alcuno di ciò , che dico- 
no ; c fcnza alcun riguardo qua- 
li leinpre trafgrediice, pecci,^ 
morcakiientc , le bene non lo fa 
con attuai difpregio . 

Qiella , che non fi cura di 
obbedire non già per difprcgio, 
ma per trafcuragginc in cofc mi- 
nime , pecca . 

Pcccarebbc ella bensì mortal- 
mente , ic determinane trafgre- 
dire l'ybbidienza , oucro noii_i» 
T^^^a^rcrncofagrauc, fc non 
tofle il nrpctto htimano , come 
chi ha animo rifoluto d'ammaz- 
zare , ò di rubbarc , fc non te? 

mcfic 
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5Sn vbbidirc in alama cofa,chc 

i.«.ia.T».» io . che vicii coinraandato , lolo 
J"/;-7«^-3- eftctionwntc^nQn contonTian- 

iimcdcfimo volere . c non vo 
kr con lui , pecca . Dicono i Fi* 

• — inrcU^f** rv»} onde fc totl 

• - ' : . v'cconformità tr* 

■ ' icre'l dcfidcrio ncU'vbbidicnza, 

. "^Chi^J^* lexche folo piace al 
cpcf non vbbidirc, pecca .^^ 

incttó . pcnfando , che le h la* 
pcflc » non le 



5;i.«ei.m "^C^^Srchcabetto^^^^^ 
* a?nlclìapiii«kieydte^5 
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•iiiandata,oiiero fia riiiocato quel, 
cke già le flato cominandato , 
pecca mortaimcntei fc la piccio- 
Jczza JelU cofa , ò altra circo- 
Icar.xa non l'i/cufa . 

Pecca colei , che non è appa- 
recchiata a riceuere qiiaKìuoglia 
omcio, che vorranno i Superio- 
ri i c molto più quando eflendo- 
le dati , olhnatamentc li ricala i 
le bene è lecito fcnza peccato 
praporrc le ditficultà, che hà 
con indifferenza fottoponcndoii 
alla volontà de' Superiori . 

Qi,icllà, ch'efscndo applicata 
da'Supcriori ad vn officio , non 
lo fa volonticri, pecca. 

Q.ueUc,che fanno i propri) of- 
ficij negligentemente , maflime 
quando non fono conformi al 
loro lenfo , c volontà , peccano 
più ò meno fecondo le circo^ 
ftaaze . * , 

- ^ Cucila , che negli offici) , ò 
comiffioni a lei date, fi vuol gui- 
dar di proprio ccruello , c non 
fecondo l'indirizzo dc'Supcrio- 
n»pecet. Quel- 



59tMk^* de 

Dub.2» 
falud. Vi fi. 

Cènci. 

5 
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" Qa^lla» che non vbbidifce al-r 
le Oj^iali Avlprdinace in quei^ > 
che tocca alla cura loro > pecca . 

• I-voù £iui dalla Monaca fen- 
za confcnfo della Siiperiora » i 
quali non Éoao.contra k regolar 
re ofseruanza , e non la impedì^ 
fcono dalie comuni atcioni della 
Religionc»tengono fin taJtto che 
non ilano irrkati 4<iUa Supc- 
riora* ' 

Chi impedifce il Vefcouo , ò 
il Supcriore dalla yifita dellc^ 
MotKK:he è icomunicata di fco- 
tnunica maggiore ft^ù\ 
"• Le. Monache fottopoftc a'Rc- 
{".olari > fé impedircono. la vifi» 

del Vcrcouo t anoAcL clAnfurAìtL» > 

peccano aiorfaìmence. : 
. Intendano finalmente bcn^__j 

tnete Le Moniche iqud » che di-* 

ce- S*. Gregorio • OhtàitntU 
9ÌrtHS tfi.f efHA virtHtes téatrst 

luenti Inferlt » inftrtAj'fHe cufiodit y 

cioè Tvbbidienza^pla è vha vir* 
tù ) la cuale inferifce nell* Ani- 
ina cmcci'alccc yictù.^ ^.infer* 

' • te - I 

« 
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te le guarda , e cuftodifce . Da! 
chefcguet che mentre ne'Mo"- 
niftcri fiorirà la fanta virtù del- 
Ibbbedienzai . tutte l'altre fi vc: 
dranno fiorire i e produrre quei 
frutti di perfettione $ c fantità t 
che nelle Perfone Religiofe; de- 
fiderà quello » che le elefse pe^ 
fuc Spofe;& airincontro in quei 
Monifteri j ne' quali non fi farà 
conto deirvbbidienzajfi vedraui ^ 
no efser in colmo tutte le inv 
pcrfettioni , viti) > e peccati j nè 
fi potrà da e(Ii fperar altro > chq 
ogni mina » &: vltimo cftermi-' 
nio 9 &c. 



X ricerca diligente iludio» & at-* 
tentionc per cònofcere douc fi 
erra intorno i quella » perche a, 
mio giuditio in pratica comuac- 
mente è poco iMcfa . 



Capitolo VI. 



L capo del voto di Poumk 




Sia 



t fi specchia^ Reli^iofa 

Sia certa ciafcuna Monaca > 
che lo Icggerà,eiler egli fondata^ 
fopra laverà dottrina de* facri 
Dotto rf,e del ConcilfO' di Trcrt- 
tojondenort dourà parerle iri 
alcuna cofa mioiia la decisone 
delli cafi intórno ad efsa Poiier-- 
fà p nè recarle marauiglia fc fco- 
jprirà efsere peccato mortafc_> 
quello» di cui prima forfè noiL-i# 
hauea fcrupolo alcuno i ma piii 
tofto renderà infinite gratie ai 
Signor Iddio , che fi fia degnato 
d'illunrìinarla in quefti tempi> ne* 
quali fi vede regnare molto Ta- 
iiaritia> e captiuando il fiio in- 
tellctto neirofsequio di Chri- 
fto > fi sforzerà d'ofseriiare per- 
fettamente quefto Voto , ricor- 
dandofi di quel detto del Salui- 

tore y BcAti paupercs fpirktu &c- 

cioè beati i Poiìcri di itolontà,di 
defiderio , epenfiero> perche uè 
anco neiram^iio loro entra cofx 
alcuna dli iTiodo;e di qiicùi tali è 
il Regno dkr'Cieli, eroe il Regno 
intcriore dello fpirito coil-» 

moki 
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molti vantaggi quello delletcr- 
1^ na Beatitudine. 

E confideri .ancora,che il Mo- 
1 . niftero , doue s'olTcrua il Voto . 
! della Ppuertà è vn Paradlf^ iei 
! terra ; e quelli , doue ciafcunp 
] hà il fjttto fuo da parte y più prò- Uh. io, 
j pi'iamentc fi poffoiio chiaimne ^^/-^i* 
i /nferni , la qual parola parerà 
! forfè dura , ma chi legge S Gre- 
: gorioi vedràf eh c (uafcntenia* 
i E fo il tener il proprio iacef- 
; fe f che alcuna Monaca fofle più 
follecita.a lauorare f potrà cpn^r 
/cere 7 dice vn Dottore ^ che i^^ 

; iei hanr^bbe pili forz,a U cupidigi4f 
che la Carità 9 e l'f^bbidienz^a^ ; ' 
E foggiugne j fc dicejfe vna M^- 
i nacéy che vinendofi cosi in partici- 
l^re 9 li P aremi fonuengono abifo- 
' gni delle particolari y il che nonfa^ 
rebbona Je viuejfero in camme: pof-, 
fo rifpondere con verità» che non 

folamentc li Parenti /accorr erebb4i-' 
, H9 i ma anche quelli 9 che non fono 
Parenti 9 /e eglino fajferoialiyquali 
tffer dotirMono per a/n^r^ di Dio • . 

• ' F Ncllx 



Nella Scrittura Sacra Dio s*è co- 
ftituito Procuratore^ c Prouedi- r 
torc de' Religiofi c fc prouedc 
la diuina Banràa tutte le Crea- 
ture, fino alle mofche; molto 



ibno fpogliate del tutto j feiiza 
ritenere cofa alcuna di proprio . 

Non può dubitare di qucfto 
quella Rcligiofa y c'hà cognitio- 
ne delli Voti , perche sa molta 
bene, che per quelli fi fà vn rea- 
le cotratto con Dio N^S-ncl qua- 
le noi dandogli noi fteflTb e tutte 
Je cofe noftre, e incttendoci nel- 
ie nìani y e poteftà deiU RcIigioT 
ne , e de' Superiori , egli accet- 
tando quefto donoi fi obliga fp5- 
taneamente a darci ;>bbondantc 
gratia per ofleruare quello;» che 
gli babbiamo pronielfo, & infic- 
nie a prouederci per mezzo della 
Religione di tutto il neccfTario > 
per (oftentatione della vita tem- 
porale 3 e per acqiiifto dell'eter- 
na gloria onde quella Monaca y 
«he fonda b fua fperanza in al? 




trOf che in Dio, fa tortoaDiot 
i c fi crollerà ingannata però fi ri- 
cordino fpcflo Jc Spofe di GIEr 
SV di quello , che dice Dauid 

EcAtiis 9 chìhs Dchs /ucifb adiat^r 
cius efi $ /p€s €ÌHs w Domina *Dc9 
ipfins » cfHi ft cit ckiftm j & terr4m% 
m.tre j & ównia ^hx eis fHm'^xoh, 

Beato è quel folo % che nel Dio 
di lacob fonda ogni fua fperan- 
zay&a lui (olo ricorre > perche 
qacftoèqucl Dio, c' haucndo 
fatto di. niente li tutto i cerco è, 
che può aiutarci . . 
>/La Poucrtà Reh'giofa adunque 
è vna virtùjche fà lafciareifoon- 
taneamentc j c volentieri pei\a* 
mor di Dio ogni cofa , non ^;o- 
lendo haucre altro , che la fud 
uecefTità i & il Voto della Po- 
ucrtà priuala Perfona Rcligiofa 
d'ogni dominio , e proprietà di 
qualfiupglia bene temporale i e 
d'ogni altra cofa terrena* 

Perciò la Monaca , che hà ò 
cerca , ò vuole cercare > ò hauc- 
re qualche bene temporale > fia-^ 

F i no 



mìH^ I. dt^ 

Ax,Qr. injtit* 
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Ì6 Sptcckia RtiUgUy!» 

£x de fism fto denaiì > oilcro ìikm cofa Cta» 
M9tuuh. e» 2a caufa » che fia tagiòftyenolc»- • • 
s4 contorme aHoto* c falua h fo* 

clmZL-^ fìanza del voto , pecca twàr^ia? 
<^ ka'»M» mente j ir pero la piccolezza * c 

poco valore della imeena * ik>a 
rifciii^tre . Caura ragioaeuolc <c 
la difpenilTdel Superi«r^ qiiaii* 
do è 'congiimia con qualche né** 

ceflità » ò< Utilità* k qu;di dichia* 
« ; ra 'il NaiTarra> dicéiido la hec*p 

fStà' tfiyà di étit. /oteà:i> inuUljaf' 
mua t quando vna Monaca ha bi~ 
fognoiiviucrc» 'è.'^di vjtftìMi » 
Paltra pubiica t quando ad vna 
Monaoi -fi toncedcfitiii rkoneró 
tieni j ò denari per beneficio co^ 
mtinc dci-Momftero» come alle 
volte occorre alle Officiali i-Si-* 
xakìmeùvt i'-vHHU i nUtdug fonili 
>v»a priaau » quando ad vna Mo*; 
naca fi cpncedelfc per cfen^6- 
vn libro ìper imparare , ò per ri* 
creare l'animo: V altmamuMe ai- 
quando fi conccdeflcro ad Vtia 
Monaca libri > ò inftromonu da^^ 
cantare a beneficio- cofiwine^^^ 

.1 " le 



* « 



ricalile > À ritiene di nafcollo del 

jcabilc 9 .pecca moirulmeate, àjT- 

^ica iafdarkj quando le facà cou^ ^ 

le non puòdirfi elTcrc appareo-^ 

ra , ch'il Supcriore ò Siipedorl ^ 

Là Supcriora poi» che conce- 
de coi e fupierflue f^4t'fiQ^^ 
do riaftituro alla Monaca pec» 
ca 1 e tal vdiu iuort^iiiBciKe^^ie» 
condo le cnfc &c. Supcrfiuo ìion 
s intende etler rurcxa qyeila^^iche 
fi potrebbe rifparmiare fenza.^ 
morire^ (arcbbe ciò rroppa^M-^ 
gore ; perche tutto quel ,che-^ fa 
^bìfognopcr viucre , anchcfla fi 
chiama »eccfarto.Ondc fuperfluo 
è-tucto quelioichc noa^ènecc^^. 
fario . NonYarà dunque lecito 
cenere fpecdii $ vcili $ ecceae» 
qiielk 3 che per i Vfo totiitaii^ 



vt fufra. 

nùm. 50W 
th* rem 
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ti specchiò Keli^Ufo 
$6 ncccflancnè altra fupcllèttilè 
non necefniria.Secondariamento- 
jiiperfluo è tutto quello, che non 
coriuicnc allo ftaco,& ofienianzs^ 
Religiofa , come velti di feta> & 
altri ornamenti da* fccolari > co- 
me iarebbe in cambio di iarza ò 
pànno comune voler del più 
pretiofo, onero in cambio di tc- 
ia comune comprartele fine di 
Renio , ò di Olanda 9 tela batiz- 
xa , Cambraia j e fimili ^ le qua- 
li cofe non (ì pofsono far lenza 
peccato contra la pouertà , an- 
corchc fi vada introducendo in 
alcuni Monifreri .-nel che IcSu- 
periorc^ clic lo permettono, non 
pofsono elsere ifcufatc da grane 
peccato > poiché ninna Supcrio- 
ra può dar licenza di ceacr cofe 
dannofe > c non concernenti al- 
io (tato della Religione • 

Dubita vna Monacai pofTo 
pafTarla con <iue camifcie, fc rcn- 
go la terza , terrò il fuperfluo i 
€ così laro proprietaria . Sccon- 
tlo tengo va'. Ycellctto in Celhi 

/. ..'ji . pei; 
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^er rioKcaimi in viiamiaioclifpcK 
Ait%xic% iaràdfmqiic • ffraj^riecà* 
pcxche è iupcifluo^non can^ 
iseii^Ì»e saffo llacoi^ J^d^iofoi 
poiché noa è Brcuiaidai^QC Àkr 

Ber qiieilo I &i altri diibbij ^^ 
per Icuar ctux' i fccupc^ft cttfoit^ 

iiui Monaca^darà conto al Supct 

riero pecjnucticada idi ^it^c^^ 

fu peli eli ilc^ che tiene» anco con 

la licenza della Stipccioca eoa ' A 

pronwzra di lafciarc tutto quel f ^ ^vr.; r 

che iaràigi&idicato iufMrrflttktUi * ^« 

Supcriore^ e fi accheterà a quanr 
to ordhierà ienza fcrupolo.» & . * ^ ; 
lilla dichiarationc 9 che Eira .deji ^ 
^U|^r£lllo 9 ò non fupesfluoc* : :t ^ ^ 

tJLa Siiperiora > che nelle cofc' (jr^?^,^^ y^-^ 
«eqsflaric ccmcede okre l' vfa di tcn.x.%.T:Q.% 
quelle il domìnio 9 pecca ittoko dif. 10^^^. 



granemcnte- fyi vuol dirciador f.^^^f'**^ 
forare, ^:(eiwrli€idtti felli ddl» W-i^M 
iicUgionc A c lìon potcìiU y-cndq^ 
xc f nè danaret nè canwiwre>pci^ 

x:he fc l© ia/cefle > >gli rubberebi: 

.bc I come potrebbe face .chi W 
• . ucCtc 



\ 



- 'ci 



iiefic 4oxmnìo di « 
Aitca^o^ji i m m ette , che !a Monaca acqui»' 

flè^ cernie propria ó fcrìuoido^ ò 
;lauoiaodaf ò perche le yieaJ» 
datò (la'Parcnd t pecca miofftal- 
iMQfieyCoiuc f;trebb6> anche i|L 
^ * ' Mou:^cj {lciI«i,.fedwcc.-coIe rite* 
iicfegpprcflb di sè > non ;C^par 
" uei^vlolc ail'arbicrio del Superici. * 
^' " jce^ a<Supeui^a : L 5^/- ' " 
S/f.vM JJ^% • La Supcriora, che noit fì qua- 
tiS^ia 6.9^7 parche Ci vimm^ 

«e » non èin ftaco ùcmo y c le 
MoQad^ quali £u!^ orefifloar 
za a ta§coiminità $ «Kf' ptìfciìe 
4ioa goUimo^ viuòiM^ 
litenm i>erclw vo^wm^ ab* 

; ' «^ìqqo i^jftafó di daoadioQC^Vi^ 
^ ueieincmmiaeè'ia^ 
, rpoa^ttX^ &L accettare dalla Tanca 
vbhidksivft tttteo il ^neceflario p 
, , orca il vitto j yeftico » riamerà ^ 

' - ccpn- 
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•c contcntarfi molto di buòna va4 
g4ii di quel, che gli farà dato* 
Non hauer difegno a robba , ìir 
uelli, ò altra,' che firifcuota^; 
daTarenti, ò da altri in nome di 
Monache particolari; ma far* 
che tutti vadano diritto in mano 
della fanta Vbbidienza , e fi feri-- 
nano nel hbro deli' entrate dèi 
Moni fiero , e non a conto parti-* 
colare delle Monache , e fi fpen- 
dano in beneficio comune , feii- 
za hàuer rifpetto delle Monache 
a chi toccano elfi lineili ^ E che 
tutti i Prcfenti fi riceuano in co- 
mune , e le cofe mangiatine fia- 
no confumatc in Refettorio cot 
mune , onero fecondo che giu- 
dicherà la Madre. - ^. ''^^ , 
' Quella , che le cofe concefle Creg.di Wa^ 
anco da vfar legitimamcntc poi- '^'^^/«/>'^> 
fiede come fue , con animo di 
non priuarfenc, fe bene le fofTe j'IVuiij/. 
commandato ; ò priuandofenc in «r •.171^ 
tal caio , lo fà con difpetto, * 
querele, pecca mortalmente di 
proprietà , fi come l'infermo an- 
corché 



corchtisk^m nei lecco ^ddlìfe- « 
4>icatc , non hàpcro da tentark» 
pcr/tto ip!erchc.«;CÌialicp {K^rot 
oei^nefi velendp priuarfcsne 
fìM^eblac fiirtoE Te ie cidcne pei:- 
inctteciéoic la SupcsÒBBanon per» 
libenruai&>ncffi^^ iì come 

ÌÈÌ(^eiakri maggiori» n<ifì e 

Qj^éUs) Monac;j^chc tiene Ac^ 
iÌm^ <!QOflfie> priori; per faaiclief> 
jieit itid modé'apprcira di sèi o-.- 
iicliì&dppreifii d^si » ò faotì ,:à: 
dentro deiMonift«io,ch'c l'iilcf- 
'^'■^v fefbene li tendrecoo Jicen-*? 
e*tii. tnè. aa della Superiora » quando dal 

MoBÌftcK)icvi(enprouiftD,pera«l 
è< ■ \ ' bifojgno*pccca inortalmcntc>e le» 
^i^nuihtf'à éoiìdcidl>€loi]inliodi^ 
IWf^/y*/'. da prillare di voce attiua, e paff: 
' fitia*«£ per * il Concilio Prouinr, 
ciàle 4. s'hà da punire d'altre^jc^ 
ne»ancor£be qiie(to£i^ di coxir. 
fcnfo della Superiora, la qualp 
in nU caro;£'hà da ..punire deÌi'ÌT> 
ftclfa pena , fi come anco la M<^: 

•■ naca» 
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Ex ConcU» 



Pér Ite Mmttchèi - 93' 

. •mcv là^nalchauràfaputò quc- 
l*o,& 1 n Tpatio di due giorni noa 

Uiaura diQWftràtì»' adi» Supc- 

«iora .' ' , • •. . . r 

■ • • , , ■ 

M Noli fi può tener fcnaa pe<^ 

*at<>morraIc IiHclli , legati on- ™. 

QUI , eenfi, dalk Monaca fti> bar- "^rìd-M-tf. 
ticolarccome cora.propria.TuD- *'.?»'^ 
tiqucftificonfegneninnoaJfe^ ^SX^'*' 
&lp»criora , dalla quale fi proue^ * *^ 
ucra a ciafcuna-del fuo bdbgnob 
^ La Monaca, che ha cento (cu^ 
o< legati , ò iiucJli annui , e ' 

IL *!f "'PP^^*'* a* fuoj bifogni , 
IcbaftancKreiKarnonpilòilare th.de 
U relto a Kitttnti,.ò confumarlo, Rfi^onf.j^ 

ne anche in co/e. pjc , e di diuo» «-J»*^/'*» 
uoae^fenza lìociwa del Superio- " 

re, alqtialchàda confegnarc il ^ '1 
tiitco , c c(Mkea£aBg,di quel , che * . ' • ^«^v 
ordinerà. ' ^ 

- Chi iti cella tiene tiofeTupet- ^ 
««« •.ancocon la licenza delia tTt ^ 

s^^^, pecche .. . 

• .t:hi in(eelk tiene k cofr «eit ^ 
€e£u:je Icfuala Jseenca , pecca , 

perchcflojj piiàiiè 4nche h.-mcc 



Digitize( 



• p4 Specchio JS^ìgiof» 

JJyfo delle cpic fcnjia . licenza ». 
jrccctto in qualche grauè > ,& e- 
iìrcmo c4o 4j..ijccelli^à. ^ . • 

• Chi tiene vafi di fiori p da^ 
ftoeci per vetKlcte cifi vali, o ho- 

. . . ri , ò tnuti loro ; e quefto HfkJ^ 
M • omicolare > eotne propri;» anco 
' ' * con la licciwa «Iella. Superiora > 

pcKJCacontraU ptuie rea, c mor- 
talmente fecondò la grande»^ 
- . dcllat<ira ,eacwtf*il Caiia' 

lio Prowiociale »• . 
\Chi s affettiona co» ^ animo 
s proprietarip a.cofc l;«iichc txÀr 
... .. iwiiae * anche 4i <l»uo"o»e» ca- 
? . . me libri fpiriwtUf iìw»giiu»cij» 
•i . pecca. V. . • . 

Z)«./*«.p.a vette, ii mio letto , la mia came« 

jjcji pecca mortahnenfc , 
ctmieÉttebWcJka <Iice& fcien- 
IS. lemcptc »c con modo affertiuo , 
1 „: .. . cioè con animo» .&c affettOi 
' , \ •Mctario r che .<iuando dicciido 
^: ilmiakt!toi8ectiOO»iì»icffc^ 
' altro» che tjiieUa jfc^» io às» 
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Per le Afynische. 95 

, Ilio a quel modo , che potrebbe 
dir vno , che fi trotiafiè nel Ietto 
deJrHofpitalc , non è peccata. ■ 

QucHa. , che fe bene non ha P nier.ùrtu 
denari » ò robba , lià però pen- ''^^^ ^'f^ipi' 

fiero , ò defiderio deliberato di 
tenei iic fe potcfle , pecca mor- 
talmente . E yw.f?(. dice vn Pa- 
dre, fi chiama ^tt» proprietario, 
infaufia porta » per ia quale entra- 
»• innumerahlli jhiime alt infer' 



no 



Quella , che tiene il lineilo, ò Petr^ita, de 
legato, ò altro denaro donatole 
in mano della Cancclli<?ra,ò De- ^•^•^♦«•»7I* 
pofitaria , come cola propria , e *^ ^' *" 
va tenendo conto minuto di 
quel , che fpende 5 e noù pati- 
fce, che la Supcriora ne dilpon- 
ga per li comiim bifogDÌ,ò parti«> 
colari di quelle » che non hanno 
il fuo bifogno, pecca moFtalmé- 
tc onero fc ingannaudo la Su-, 
pcriora > ò la Depofitaria » fpci>- 

de i denari in altro che vii pij» 
ncce^riì » ò leciti > pecca taot^ 
talmctc.- oucro fc ancp gli fpc»» 

* ' ac 
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. 94 Spècchio Rd\ntif9 ^* 
de con confenfo della Sùperl(> ^ 

pij , pecefl'arij , ò leciti » pccca_J 
< mortalmente» fi «agac i^frcm, .j» 
■■ ' mortalmente la Supcriora » che. 
. , . , ' ■ -contente . . : . t 

•^a.ionfi.i9 \ Quella , che difpoae ài cofa 
jr/AiiM alcuna» come propria O'Uano . do-. 
9.ti» ' natiuitò veftimentiyò liiTiofine) ò 

heretticà • d legati *• ò f^d^pi » 
pecca lAortalmcntc . . • v 
Quella » che eiTeodole lafcia> 
l>ec,Ju,F^\ ^liatehcrlcirato dopo' d^cflfcrc 
*^ PrdfeiIa»i»c,fàceflioac aParen- 
evn(-im,y n> cAOn-aesHiuira -i «Superiori- 
' dclMQiui|era» a(pcioch£^.fì ri*. 
AcuoconO'»- • OAWK» • fà nmc0lL^ 
aiU tteflì Patenci delU liuelU » Ic- 
p;ati ^òi^itrtdetiariy/ch' -eUa in 
<^t; la rinuqtiaiì &^ rifcruaciye 
11<M ^eébilèFO insù ibeti pagati > 
' pecca nsoucalinGiite > . aUcnaiido 
quél téh^4K»]èiÀtd ; e Goodan- 
^ ^nar^uiimdi tpelli j a'quali 
iali>r<mi£fionU attefbche . tiittò 
le eofe iudette già fono acquiftà- 

teal M^^9ÌlÌ£(0:» licQiRe 4)ecca( 



Per le MonAch^ * P7 

mortalmente ancora la Superio- 
ra 1 che acconfcnte , che fopra 
di ciò li facciano iftromenti. E 
tanto la Monaca, che hi fatta la 
detta rinuntia ò remiffionc , ò in 
parola , ò per iftroracnto , quan- 
to la Madre , e Superiora , che 
hà predato il confenfo > è obli* 
gata alla rertitutione del danno 
dato al Moniftcro in^ quel mi- 
glior modo , che poffono, ò con 
aiuufare la pcrfona a chi s'è fat- 
ta tal rimeda , ò rinuntia > che 
non fi poteua fare i e che non ftà 
ficura in cofcienza • e fe qucfto 
non gionalfcicon auuifarne li Su- 
periori I accioche giuridicamen- 
te fi prouedelfe airindemnità del 
Moniftcro , ò in altro modo fe- 
condo il parere di dotto, e pru- 
dente Confelfore^ 

Non può la Monaca dare al» 
cuna cola alli fuoi Parenti , ò a- 
mici y fc non nel modo fcguen- 

Non può donare » nè difpone- 
ce di cola alcuna fcnza licenza > 
. G l«i 



C4/>« non dx^ 

70. 

Declarar% 

JupiT Coitala 

lartb> Con*. 

1594. ► 
A'^or, infitta 
mofy libavi* 

Grog* Z^^" 

quinta iUa^ 
ti9ne % 
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la quale non potrà dadi, le non ' 
^ di cofa di duiotione , òcofa da- 
^ mangiare , ò bcucre i ò altra,che 
non ecceda: tVotabilmente . 
S'r^'fi'j^^*" ' " La Siipc riora di Aia propria-*. 
J%r*7'-''' autorità non può donar cofa al- 
(y^fg.de Va~ ^una , fc i nomc comune., c; 
len. loto , vt . di liccriza » e di confentimento'' 
fupra. di tutto UMoniiterovxis-* ' 
i'tXT'' ' Q"*'^^ Monaca . chiàì a'Pa- 
S'U.hn.i$k ^^^^^ » ^ ^"""ici robba di notabil 
in * . ■ ,- . vàlor^: I non folo pecca m<irtal* 
rV'^v-- ' ment^jma è obligata procurar- • 

ne la rcftitunone al Monirtero,ò 
~" VVì^.'' . dicendo agli Itclfii^' quali hà do- 
; f nato , dVflere obligati a reftitui- 
A ••' re al Mopiftero , onero con prò- . 
.^s-j.^^.y . s turarne altrettanto da'Parcnti » 

onero con la fui^ indui^ria mag- 
^i'^^Tvi. g'o*"^ "f^re al Moniftero, ouero 
' ».>}. con rifpariniarc del ncccfsario» 
-irjA -v' .,• ò con fpogliarli delle fupellcttiU 
- - iw della Cella» che tiene con li- 

" t . Oliando fi dà qualche cofa 
r ♦ Bcttcfòttori 9 dat ^iilali: fé lilià' 

/ uiaggior iijiKi^ pa;:jrdiicà;4^^ 
* ♦ - a Móni'- ^ 
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Per It Monachi. 
Monìttcro * è lecito in tal cafo * 
con licenza della Superiora , dat 
cofe pertinenti a diiiotione, ò 
pur Prcfentucci di cofe comefti* ' ^ 
bili » come inlalate . frutti , cofe 
limili» perche quefto non è prò- , 
priamente donar , anzi induftria 
per riceuerc i onde il donar cofa 
di rilieuo , anco con fperanza 
di ritrarne maggiori cofe, è con- 
tra la Conftitutione di Glemen- ^««.15^4- 
te Vin. e tutto quello che hà ri- 
portato da chi hà donato , deuc 
darlo alla Superiora , altrimenti 
pecca » e mortalmente » fe 1cl_^ 
cofe fono di rilieuo , e le trat- 
tiene per sè fcnza licenza, c ne- 

cefsita • ftuSit */ 

Vna Monaca non può donar r * 
àd vn'altra Monaca, fe non cofe 
minime , con licenza della Su- 
pcriora, e che fia cfprefsa, e not> 
tacita . E fc la Monaca > alla-> 
miale è ftato donata aktiaa co- 
la da altra Monaca , torna a do- 
nar in rioortipcnfa i nè l'vna , nè 
l'alerà ooono tcnct le cofe don 

. G a ■ nate 
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100 specchio gelig{-o/o 

nate fenza peccato , c fcfurà co*^ ' 
fa notabile , farà mortale . : Dice « 
il P.Pjiielli nel filo libretto inti- 
tolato il Gerfone, qnal ti\nij±s 
le Monache doiirebbono haiier 
Jetto più volte, m^ncnmMto aor 
$raU PauertÀ ReligUfa tanto il pi- 
gliare Preferiti per si , fenzjt licen- 
2.4 M^Jjì ,U puìi d^ret efuAttto tifar- 
ne poi parte ad altri ; elfendoche tur» 
to jitel, che fi dà al Reli^iofo, è del^ 
U ' Religione , e non del Religio/o, il 
^Hale non pw hauer cofa propria j 
onde nel pigliare Prefenti , ft mo- 
Sira proprietarioynel farne poi parte 
ad altri, dimoerà dominio; l'vno, c 

l'altro è nemico della poiiertà . 

•Ne per efer ^ne/to di poca cofa , il 
Religiofo che lo fà.è del tutto fcufa- 
tori perche nel voto della Ponertà > 
ch'egli ha fatto , non ft hà ri/erbato, 
chepofa hanere gualche cofa pro- 
pria , e che pojfa dare ad altri cofe^ 
piccole , ma hà promeffo di non ha- 
Mtr di proprio , ne molto , nè po- 
ca. ,c fi i prinato del dominio così 
n- lle eofe .grmdi y csme, nelle-» 

-' . w pie- 

' , Digifized by Google 



fè^étt V l'errar iii cofo picció* 

ìé v-non fefcia di cfserc èrtów . • _ 

Non può vna Monaca doaat f;"'|r'J^7 ' 
èX quelle cofe, che le fon date \^rj^^r] iL> 
«blk Suptciora per gli gir&prii rs- 

•i' " Noii- 0KÒ' (kif limofma per A"/?:?-.** ; 

ar dit Mefse fenza liceiraa d*l* J^^if^*' ** 

5npcFÌ0f a ^ perche oè ancb» * 
per caiife pie fi pud dar qtìcUo » 

^«•tvon è4u<>.' - ' ' V' 
i> Voa Mònaca non ftìàttìBr* li*- 

le àuiianzano in tauola, cofflft 
ftiMc > «aràe r vino > e fìmiij > nè 
de'ivefti Iti enti vecchi, e dcpefti* 
«toA» pianelle > fcarpe , calze # 
fìiànicne, tuniche y e fiitiili » ^^à 
meno le pud dar pep iunc^nà» ò 

riitiuneratioric alle Conuerfc_j* < >»• •" 
("enia licenza; « la ragioi» è,|?ci:* • • • • * 

che ella hà iolo l'vlb t e non il 
(bminiodi cak cofe.-» « ' 
^^ Si^ecccttua l'e(k;ema ncceffij X^-m»: 
M^rO quando conosce » cht lara j:«£<r^ 

grato alla Siipcriora*' ••'«•"i- > ' "^ 

• lÀ&Jfttiora^piio/aC'^limdfìfVL 

•^^i G # ' a'po- • 
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IQI Specchio Mgì^fo , 
a* poiieri ver i , e no» finti a no- 
me del Moniftero , lecondo le • 
- . ■ forze del Moniftero . . 

•c^ncTr/.. E- proprietaria, chi l^^^f'fz 
^tfuf. verbo cuna cofa fenza licenza tacitalo 
-ftdfiitimf» efprefTa della Superiora . 
suftrtoft tf* rkiella Monaca, che nceuc ai- 
• . cuntcofa, la quale sa cflerlc^ 
- ••• • data con intentione di macchiar- 
Je la volontà , come re da qual^ 
che fuo affettionato. riccuetTe 
per mal fine, è proprietaria, i e, 
qualunque cola di tal forte fi ri- 
ceue , per piccola che Ua, e pec- 
So 'portale, ancorch^^ 
■ con licenza , la quale li prefumc 
efTere fubreptitia i atteloche la 
Supcriora non ha intentione di 
dare tal licenza , ne la può darj 
. ^ per riceuere a mal fine- h qu ita 
^AT r': è vna aran porta aperta per eoa; 
,a,JaeUna ^ ^^.^J.^^o inmunerablU 

Anime, così di quelle che rice- 
. u^no. come delle Otficiah.^ 

.• lo comportano, e Superiora 
^ lo diflimulano i Ipecialmentc 
quando da quefte conuerlatipiìu 
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' Fcr U Mònache. loj 
pratiche ne fcgiie fcandalo • 
• La Superiora , ò altra Mona- 
ca» che inuitando alloggia fo- 
rellieri , ò gU alloggia non inui- 
'tandoli > c li ficeue lautamente 
non fecondo lo ftato Rcijgioio > 
pecca . 

Qiiclla , che rubba > ò fi vfuf* 
pa di propria autorità cofa con- 
ceffaad vio d'altra anche defon- 
ta I & anco cola del comune ap- 
propriandola a SC) ò fiirtuiàmen- 
te , ò alla fcoperta &e. ò cofe > 
che ritrouà &c. pecca mottal* 
mente % fc è cofa di momento t ^ 

c tanto che fifjfuiat ad mattriam^ 
peccai mortàlìs #V/ /«rr i>> al t r inien- 
te è peccato veniale > ancorché 
jfulTe cofa da mangiare > c beuc- 
:rc*di quello del Moniitcro , per- 
che fi arroga l'vfo di quella co- 
fa > fenza il confenfo della Supc- 
riora . Onde ne fcguc, che quan- 
tdo IcOificiah, cnanno cuni^ 
ideile cofe fpettanti al vitto , co- 
me Cucinare, Difpenficre, ò 
Celiane, c Caneuarc fanno del- 

G 4 le 
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1 04 Specehtè Rèlp^i!bfo 

fimili con le Compagne fcnza--ir 
licenza neceffità con * danno 
notabile della robba del Moni- 
Hero i peccano aiico moBtahiwflh 
te tanto cHe ^ quanto le Compa^ 
gne. • ^'.f 

La Monaca > che ogni giorno 
fi và viurpando quakhe aofa^ 
quantunque leG;giera del Moni* 
ftcro coitpeniicfa di far peculio 
di momemo 9 pecca mortaUncn* 

Quella > che piglia cofa di ti- 
lieiio da'foraftiert 1 ò paraiMW^ 
amici fcnza licenza^ e laritieae 
ò per sè^ ò per àHipatMti^itÈ^ 
altri lenza licenza , ^pecca idop- 
talmente ansorche lo faecia'^pit- 
indiretlnm i come per elempio fé 
vnà Monaca VnSKidatfe a dire a' 
Parenti ^ ò ad altri forfè non-^ 
buoni amkiyCr'Ilà Infogno <b due 
feudi i poi ordina > die aS^tkào 
dati al Meifa che tnanda# noà' li 
porti a sè > nè al Monidero 9 ma 
iinna^dìacaiiiciite^fA^ cali éc^ 

- naci 



nari in quel , che le pare ; c la 
Atonaca fà poi , che h denari ò 
altra cofa fia prefencata a nome 
fuo a chi vuole 4 , > 
. Quella , che piglia da alcuna 
Monaca qualche cofa di rilieuo t 
inafìinte lenza licenzia oltre il 
peccato mortale non può cllere 
aflbluta prima j che faccia la rear 
le reftitutione di detta cofa(fc_j3 
però la ritiene ancora) quale re- 
ftitutione non fi hà da fare a chi 
la diede fenza licenza* ma si bc-^ 
ne al comune, &: alla Madre,co- 
me quella # c'hà ramminiftratio- 
ne di tutto il Moniftero - 

Peccano ancora quelle^ che 
fenza licenza entrando in came- 
ra » ò nc'luoghi deputati agli vf- 
ficij d altre pigliano di nafcofto 
le cofe , che ìeruono per vfo, ò 
per ?li vtficij d altre , ancorché 
con animo di rellituirle per il di- 
Iturbo , che danno , i difordi^ 
ni y e peccati , che ne feguonQ:^ 
oltre che non io polTono fare . 7 
Peccano fimilmentc quelle ^ 

che 
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19^ ^Spmtlm ii lighpt 
che fenza licenza dclk Supcrici»- 
ni».e:;.reilzft kgicùiaar4ii6icefliti.|iii 
gliano le cxiCc» c'hanno da Vtt^ 
uire per il coimtne» je^ie-ap|»licv> 
no ad v^i) p^cola£i %.ccH]^e di . 

(^Ila » che pigliai ò dà àicu* 
wtxoh 0m iicema di £U iduciie. 
non ià può dare > pecca come fc^ . 
daiièy À pigbsdè featca lU)easa»Ì; 

Pecca la Monàcajla quale fcar 
aa. nfcceilìcàgfaue t^faiiiirado It 
Madre per li coiiìuni bifogni xkì 

Mmi^ef o > ò deUa:.£fWÉiariii»Sir 

griilia fpefa alcuna parte 4^1 tt** 
nello } è iegaso ^ :ìaliis 4i»'^areaii 
le ■ c pa^to > dipoi Tenta fapiita 
e licenza della Superiot» vaia» 

ibmenteri va vfurpando alcuna 

di riCompenfa ; e fe è cola noo^ 
ÌmIt* è peccjtco-tttortaie 

Qtiejla , che hà animo del bc- 
fiUi^ di procurtfe da'. Paivcìti .è; 
punici , feiua iiceazar cpic tc«iT: 
parali ò por. ptoptìoiirfg» cpiando 

i!4opiik):oii^QU«([(l del uc? 



fer te Mondche. \oy 
<cflario j ò per dare ad altri fcn- 
za liccnzà,pecca più ò meno grat 
uemente fecondo le cofe . 

Quelli I che tiene in gouerno -^^j^j^^ 
ò denari > ò altre cofe d altri^ „ 
Monaca,quali sa,che le ha haim- joiet. i.^. 
te , e le viiol tenere» ò difponer- « i. inr 
ne fenz^a licenza i pecca mortai- fiìt^s^erd^ > 
mente t fe e cofa di rilieuo Co- • ^ 
me pecca^ ancor quella mortai- 
tnente ò lìa Portinaia > ò altrx^ 
che tiene mano , ò configlia al- 
tra a dare » donare ò pigliare , ò 
tenere ^òdifporre cofa di rilie- 
yo fenza licenza- Etcfla è obli* 
gata a refticuirc, fe non rcftituif- 
fe quella > a cui configliò* 

Quella, che tiene cofe troppo 
pretiofe , come forniture di caf- 
fè ò di fedie di velluto, Crocifif- 
(if vafi d'acqua benedetta d'ar- 
gento , & altri inltromenti d'ar- 
gento , Q^iadri pretiofi eh ecce- 
dono a giuditio de' Superiori la 
femplicità della Poucrta religio- 
fa> pecca contra la Pouertà . 
♦ Quella 9 che feijoa licenza pi- 
glia 
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10$ S^eccbktJtéli^iif0 
^tìa, > compra ò vende > 
àanhìa: libri rpìri mali » cilkti»di^ 

Faci( , 9 Mo<< jfciplinc > c fiq>iU i pecca più » ^ e 
^H/'^A meit» fecondo k cofa. • 
IIJTSiiit Quella aiKora , ch'introduce 
Sftuimus \ nel Monifleco Miticà» ò'cofe di 
n,t6i vepj. vane fimerfiuità intorno air_ha'- 
damòffoit-' bito ò ha in forlo , e cufcirlo tò 
'J?*"* • fia in portarlo » c acconciarlo » 
Ti.htlj, onero ih cofe troppo ditóc»t*, 
imm.L ' V cometclctdi Renio > Battizzai» 
akmìu/Uu Cambraia» e (ìtfifii|>eréirle^ 
«4/41.1.2.^ bende , manti » &"altrc cofi:^ 
* di tela» pecca grattenMnte 'di 

fieocaco contra la Pouercà » c di 

icandalò. ' ■ i • • 

Que Ila, che compra da Pcrfo* 

natòraftiera, ò da aitili ^fom- 
\ ca ò vende > ò cambia quaUitio^. 

glia cofa fenea iicéazt > peccai.» 

:pvù ò meno graucmentc liecon- 
• do eh e la • cofa , e ftà ili aaftiuo 

flato come proprietaria . • 

* ' Qiielia , che pretta a'foraftieri 
le cofe del Monifterq! »4> quelle , 
che le fono concefiè per proprio 

vi'o-^Bfiaa licem^T moc- 
1 tal- 
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fer te Atatrache» I09 
I liìdiÌRiCHIO 9 fc da qucfto nafce al 

Moniftero danno notabile « Et 
I éHsfcè obligata allarcflitudonc , 

Queroqudlo>c'èà dato U àaix^ 

Quella «.che getta via « e difir- 
I pa inaibiinente > ò facendo i pro'- 
' VKÌyvSutì} > difpenia ftrnza. rego' 
I la e .modo le co(c > onero che 
ftrapazza > e guaita le cofe , cho 
le fono concede per vfo, pecca 
più ò ngieno grauemente fecorKio 
lidanfio chè fò . - v 

Quella, che lenza licenasa dip 
fò-viia.c(^a.del Moniftero , per 
Sirne vn'altra per proprio yfo j 
«come disfare vn lenzuolo» vna 
, caniirciaper:fardrappi,lazzoie«< 
j ti r e (imili per vfo fuo, pecca_* 
I grauemente più ò meno confor* 
I txtt al valore della cofat & ial 
1 danno che dà» 

Qiielle , che nel lauorare del- 
I le fete fe k gettano armale per 
I impadensa»- ò fenc prendono^ 
i i^r vfo particolare ò del Moni» 
I «ero, ò ncdaono.ad altre (:qìi' 
> -v .*' danno 
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ITO -Sp^ttlàé MéHghf» 

flanno de' Mercanti * quale ic i 
nopòiie» è peo^aco mortale 
fono ccnnce della reftitutione al^ 
. li Mercanti fcCdiiMio ii coniglio 
ilei Còfeiforejpurche polla fark* 
- Quella t <;h'j foreftiej» » è' ad 
altre Monache j» per dar a* iorc- 
ftterf » Elai|Oft iitOA Ikemu > 
fottraiiendo il teiiipo depiuatok 
per kaor2)t« in coofiifie 9 oweré 

dall^orationc f pecca*- 

Quella» {die al tem^iieUé-vl* 
fite nafconde le cofe, che sà non 
fkxitffle eflere coAceflè 4»' Siipe- 
jfiori, e paflàto il tempo della vi- 
^ea # le ripiglia^i^à m cattino ft* 
Éo .- impe roche yi fi conofcc vn' 
cfprefla «nalitia » e contomicia> 
volendo ritenere contra la vo« 
lòhtè> prohi^itidnedtlii Supe- 
riori quello > che è vietato » &è 
contra la Ppiiertà* • . 
' t^itellaf che fcnza liceiwa dà 
l»€che per pagaitientora' Setako^ 
ri già falariati dkl Moniftero ò a' 
Confeflhri > ò Mediei » ò 4* 

J^bicfi > ò ad aitci che k ima^ 
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Ptr le Mo»achè. ili 

• qualche feriiigio , alcuna cofa à 
del Monifterojìò di qudlóche le 
lond cohceffc per ylo , pecca ; e 
s'è cpfa notabile, mortalmente. 

Intendano anche tutte ìe Mo- 
nache , che non polTono piglia- 
re da'ContclTori loro alcuna co- 
fa fenza licenza delia Supcriora, 
ne ritenerla, ancorché folfcro 
libri (pirituali , cilici; , difcipli- 
ue , ne dare , ò donare ad eÌTi al- 
cuna cola lenza la detta licenza. 
Nè con licenza de' Confcflbri 
pofTono dare ad altri , ò pigliare 
da ellì alcuna cofa , perche li 
Confeflari in quella parte non_> 
hanno alcuna autorità cqitic_j» 
Confeflbri , eccetto fe tal<? auto- 
rità fonc loro in particolare co- 
municata dal Prelato } anzi au- 
iicrtano li Coqfefsori delle Mo-. 
nache tanto Sccolari,quanto Rc^ 
golari , e tutti gli Ecclelìaltici sì. 
fecolari , come regolari , che fc 
non fono Parenti di Monache 
almeno in fecondo grado , nort 
pofsoiio darC | ò donare ad cfsc:. 
' Mo- 



1 1 X specchio Rtligiofd 

MonachCfiiè racno dairiftcfse pi» * 
gliarc alcuna cofa > fatto pena d'^ 
clserc priuati fubito deirofficio 
di confcfsarce miniftrare i fanti 
Sacrainenti a quel Moniftero i c 
d ogni licenza di potere andar 
piir. j. itJ più allo llclso Moniftero ^ conici 
Moni^ijbf Ila ordinato nel Concilio Pro- 

umcialc privilo . 
Quelle Officiali , cliauendo 
/ cura di diltribuire le crfe del 
Moniitcro in comune > le danno 
ad vfo particolare delle Mona- 
che fenza licenza^ ò le diftnbiii- 
fcono, e difpenfano fenza necef- 
fità> regola , c mifura, onero non 
fcruano li ordini dati loro in— # 
ciò dalla Superiora y onero non- 
fcruano rvguaglianza> facendo- 
ne patire alcune per far abbon- 
dare altre , peccano graucmcn-' 
■ te più ò meno fecondo il dan^ 
no I ch'apportano , & altre cir- 
coftanze . 

Pecca quella Monaca 5 chc_^ 
domanda licenza di dare alcuna 
cofa ad alcuno , e poi eccede 
. V quan-: 



Per le Monache • IT? 

quantità di quello le è ftato 
,concc(ro c fc rccccffo è nota- 
bile, pecca mortalmente iouero 
muta la cofa > della quale hà li- 
cenza in vn altra verbi ^ran^ 
hà licenza di dare vna cola di 
diuotionc j e ne dà vn altra pro- 
fana, comevn collaro, ò altro 
lauoro , cmaflime quando ciò 
fa malitiofamentc , fapendo, che 
non le farebbe conccflTo . 

Di più quando sà, che fe do- 
manda licenza di dare ad vha 
Per fona , non le farà data , do- 
manda di darla ad vn'altra , c 

{)oi muta la Perfona,ingannanda 
a Superiora. 

Quella Officiale , che per ne- 
cefiità del fuo officio tiene dena- 
ri, pecca predando d'elfi fenzx 
licenza ad alcuna Monaca parti- 
colare i efesi, che quella ne 
vuol difporre fenza licenza,raaC 
fime per donare a foraiheri , fe 
c quantità notabile, pecca mor- 
talmente y cooperando al pecca- 
to mortale delialcra « 

H Quel- 



Quelle Monache r che a due, 
. ò a tre iniìeine lanno fenza licer* , 
* za comunanza » e fociecà delle 
cofe tonfi€flè'lofo« pea^(i4^ ^ 
Chi fi contri fta ò mormora, ò - 
. ckc' ì cibi non foiKX^osì bene acr 
conciati » ò dilicati > e preciofi • 
pecca vefuaitnenic» eccetto Te di 
ciò ne feguilTc qualche grauc 
kaiulalo > perche iarcki»e pecca- 
to mbrtiìle • c quella > che fenza 
netcflìtà nog c^wigntandofi de' 
cibi comuni , cerca le particola- 
'ri^» €4£. procura ancora da'fo- 
reftieri, fà centra la Pouer|à mq. 
^efso écoedirit d^'yioi • ^ ' >> 
j)eci.ju>f>.i Quella , c'habita in vna cella^ 
lib.i.cMf.ig }a quak a cenno' dei Àiperiore 
"ÀÌvlib.xt "onfia apparecchiata lafciare, 
r.ix.i« fine. |>ecca>oode noitibno ifcuiate dft 
Nau. confi, peccato qucilc, che penfaiio per- 

^^'^'J' v^' io cella» diccadouà 

*«^/-« » tanto più quando di* 

fup.iH fin, . ^aano Mdarla'né atlira. Moiui*^ 
iV'Tu. j» fo. ca . E petp quella Aìonaca » che. 
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Per le Mon^chè* T T 5 

dice , fapcndo che non confen- 
te I pecca mortalmente i le tie- 
ne detta CelU come propria > c 
non e apparecchiata ad vlcirnc 
a cenno della Superiora i nè è 
fculata, perche le fia ftata fab- 
bricata a fpefe de' fuoi Parenti. 

Quella Monaca , che fà qual- 
che Memoriale,nel quale dichia- 
ra efferc fua volontà % che la tal 
Monaca habbia dopo la fua mor- 
te la tal cofaiche ella tiene qua- 
to all'vfo fe lo fà come per te- 
ftamento , ò donatione canfct^ 
mortis y per difporre di quellx.^ 
cofai come fua propria , pecca 
mortalmente i ma fe ciò facefifc 
folamente per pregar la Superio- 
ra a concedere in gratia fua il^ 
tal Monaca quella cofa j lafcian- 
do del refto in fuo arbitrio il far- 
lo ò nò , quefto non farebbe^jji 
peccato contra la Pouertà . 

L'ifteffo s'intende delle cofe> 
che fon date da Parenti , ò da' 
datoti f con facoltà che di dette 
cofc poffano difporre nel fine^ 

H z dclU 
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1 T 6 Spe èchio Rclighfa 

della loro vita > perche il Rcli^ 
giofo acquifta folamente al fiio 
Moniftcroi intendendo dellc_,j 
cofc donate j e di cui fi trasferi- 
fce il dominio ,non Vyio fola- 
, mente. 

Finalmente pecca la Rcligiofa 
' ; • fempre in ogni cofa e modo,con 

■. ' 7 ' cui fa atto di libero dominio , e 
. : ^ 'patronanza in qualfiuoglia co- 
la temporale più , ò meno gra- 
' ^ iiemente , conforme al valore » 

& altre circoltanze. 

Onde la Monaca , che tiene 
particolarmente al fuo feruitio 
alcuna perfona , come nel Mo- 
niftero vna Conuerfa, ò fuori 
del Moniftero vn Seruitore,pec- 
ca centra la Pouertà fe noiL-* 
lo facefTe con licenza del Super 
CumadMù^ riotc y ciTcndoui caufa ragione- 

ffa/r.extra^ Uole • v . . . . , 

d,pat. mon. £ chi/i è fatta Rdigiofa fotto 
th. iwgrejj!. conditionc e patto di poter ritc- 
€fit>. dt nere alcuna cofa di proprio/ap- 
€r$f.E€ciff. pia, che la detta conditioiic co- 
^'au.Manu. ingiulèa f c rcpigiuntc alla 

. * i fo- 
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foftanza dello ftato regolare, fa- 
rà nulla , e come fe non forte fta- 
ta pofta j e reità obligata all'of- 
fcriianza delia Pouertà • 

Nonifcufaper cflfer proprie- 
taria>che così è il folito del Mo- 
niftcro , perche qiiefto è abiifo 9 
& inorteruunza y la qiial non de- 
lie erter in modo alcuno imitata, 
fe bene tulfc entrata f & haucrte 
fatto la profellìone con qucft* a- 
nimo di viuer come fanno le al^ 
tre , e non efTer più ftretta neir 
GfTeruanza della Pouertà dell'al- 
tre • Quando fi fk il ifoto dal Reli^> 
giofa , 0 Rciigiofa , dice vn Padrc> 

nan sobilla a fernar gli abufl^rilaf'^ 
Jationl f e vitij particolari decani^ 
tii\ ma la regola 5 chi: inflitm ti 
Fondatore . £ nella forma della prò* 
feffione non Jt dichiara quefla parti^ 
eolarità di ojfernar la regola feconda 
le male v/an^^e^ma fempliccmente ft 
protette di ojjernar la regola^ è shà 
d* intendere fecondo là mente di chi 
la inUitui f e confermò • Se ben la 
redola fi varia a tempo in alcuni 

H S cofej . 



cap.Juper eo^ 
de Keiulm 



Grat» de di'» 
fcfplina Re-* 
guiart • 



Ibidem 
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T 1 8 SpecchU Rellgiofa . ^ 
0ofc 9 come martoriare y vefiirc $ i^- ^ 
bit are 9 (y f. nondimcrio nelit ire v^- • 
// ejfentiali non hà} ne ha hanHto y ne 
pHv haiicr vari^rione alcuna • 

Nè ifciifa il dire > (juandofeci Ix 

profejflone > non fapeuo qnel ^ che Ì0 

facefjìj perche in ciò alcuna non 
può allegar ignoranza, haiiendo 
fatto la profefììone dopo li fedi* 
Idem Àu- ci anni compiti , e finito Tanno 
Sér^vtff^p- del Nouitiato fi come vn Chri- 

ll:iano> quando arriua alFvfo del- *, 
la ragione è obli^ato ad orferuar 
la Legge di GIESV Chrifl:o i fe 
bene quando lo battezzarono^ 
non Teppe quel che facefre^eCTen- 
r do fanciullo di fei ò otto giorni • . 
*' • Cosi vna Monaca al tempo che 

. ' " apre gli occhi y è obliguta ad of- ' 

fcruar quel j che profcfsò • 

Stiano finalmente le Monache 
molto auuercite > e fopra di scv 
intorno alla perfetta olferuanza 
V di quello voto i perche cfrcndo:. 
' fbrtillimo il baloardo della Reli- 
gione 9 il demonio procura con 
mille arti> ftratagemiBC^ e prc- 

* ' , CìooQle 

• ...^ — ■ .i. , 1 ^ J 



tà, c fciiTc.con le qw.ìii,.iàW'y 



iuri; /raro. MUfLAGAsrir^. 

Capitolo VU. 



LA Monaca » che.' hà- fatta la 
profeflìone» dcue clTci: cafta 
di mente ,e di corpo» come dice • . 
l'Apoftolo SPaolo delle Vergini* 
Quando dia a ciò iioq ••aKen'< 
dcioltre al peccato coatta la Ca- 
flità»coiTimctceanche ^cr ilegiOi ' 
fe bene fodero foli penficri im-»' 
mondi ra' quali confeiiti^e ccmi 
la volontà deliberata • '^ f/';**'** 

Quella, c'hà fatto la profaflìo'. f-fT:^ 
ne tacita» ntilto l anno della prò- ^^r. 
bationef (e bcme ncm 1 hà fatta ix>r €^\%. 1.9- ^, 
•lcniie& cfprclTa^ peccando in cnp.^. f^$. 
(tmil materia 9 viwic anch'cila a ^/f 
far facrilegio. • • • . 4. 

Qi^le > che non fuggono le fmtàfi** 
occalioni > le quali fanno» ò deb*'- 
> booo £^»ere poter dkt loco .xa^ ^ 

H 4 . fiionc 
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hki0éh'-^ nèmUmtth miU trè vt* 

ti tJfcHtiàli'nm hàt ne hà h4u»9» ni 

Nèiil<^fa il dire > gitMdo ftd U 

facejif perche ia ciòakuiu noa 
piiò zÌK^t ìgnorftnssa» hMieodo 
hxtQ la profemone dopo li fedi- 
ci anni oompici > e ftntto iyi^ 
derNQuiciato.'ii come vn Ghrt» 
ftiaiio> qiiahdo arriiMLaU^^nfetdelr 
la ragiouc è obligato iid oftccuar 
kirL<?gge*«li'iGI&SV Qndfto» fe 
hesìc quaodo lo battezzarono^ 
noti ^eppe quel che hccWstcitcn- 
éo fanciullo di Tei à ouaftiorni • 
Cosi vna Monaca «i^tinpo che 
^mIì occhi t è obligata a4 Q^- 
iiiQj^^el > cheprofcfsò « w 
-v^^Òanafinalmcnte le Mpoiiche 
QS^òamiertice > e fopea di «è 
intorno 4lla perfetta otIcruaQza 
M quello votai perche efletida 
KM:ti0ùno il b^Wardo delU Kclir 
gione » il demonia procura eoa 

* • ' Digitizedby 



td&i di cCpugnarlo « E l' amoi: 
proffto Ci vcilé>di imile ncce(fi> 
tà , c fcufc , con le quaU ià viO' ^ 

lace il voto mtddmyn * 



mù mxtaJMUiAQ ASTITI' 



Capitolo VU. 



LA lv<k>nnca > che. hà fatta la 
profeflìone» deuti «ibr csfta 
di mente > e di corpo» come dice 
l'Apoftoio SPaòlo ddleVtffgifii» 
Quando élla a dò 1109 atcen« 
de,oltre ai peccato «óntra \z Ca* 
fl:icà,commctce anche-^cr ilcgio^ 
fe bene foflcro foli penftc.ri im*' 
mondi > a' quali coafeuu^He con 
la volontà delibe«ata ^ • 
• QycUa» c'hà fitto la profcflìo-* 
ne tacita» fìttito l'anno della pro- 
bacionctCc bene uon l'hà fatta fo<- 
*k»n6 & erpretifa» peecandd in 
iioul materia » viene aach'clia a 
far facrilcgio» . • • 

Qiielle » die non fuggono le f^ifio 
occalioni , le quali fannoi ò deb* 
booo iipexc pocec dSct loro .^ca-> 

H 4 gionc 



KelL Lé.m^ 

ififlit. fnor. 

• Fatit ifnàé 

Toletis l' 4» 
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T 20 Specchio Rdlgiif^ 
gione di peccato conerà la Ca*^ 
Itità t peccano mortalmente di- 
^ quella ipecic , che fono le occa- 
fioni, le quali non vogliono fchi- 
uare- 

Quando s'acconciafTero per 
piacere ad altri per mal fine $ 
^ccchercbbono mortalmente . 
. Quelle, che tengono amicitia 
con Monache particolari, & hà- 
no loro affetto difordmato , on- 
de nafce, che le difendono, e 
per elfe pigliano pugna i e Ix^ 
compagnia loro è di mal efem- 
pio, e di fcandalo, peccano mor- 
talmente il più delle volte « 

Può occorrere per grande in-; 
ftigationc del demonio , che s'a- 
mino difordinatamentc , e pu- 
bi icamcnte 9 fc oJcklefitHr , ampie- 
clAntHry tungmt niMHs , e vadano 
per il Moniftero per mano.- in 
tal cafo oltre al peccato morta- 
le,che commctterebbono contra 
la Caftità , apportcrcbbono an- 
che mal efempio , c commette- 
rcbbono peccato di fcandalo,dcl 



*Per le MonAche ^ 1 2 ì 

<5tiale haurebbono particolarme- 
te da accular^ , & i Confcflbri 
debbono fopra ciò interrogarle ♦ 
Le Monache inferme ^ le qua- 
li con troppa libertà , e fcnza il 
rifgiiardojche coniiiene ad vna-^ 
Vergine 7 trattano co'Mcdici^ c 
Barbieri , e con effi ridono > 
ciarlano > peccano . 

Quelle y che rubbana per dare 
alle particolari Monache diuo- 
tei non folo commettono pecca^ 
to di furto , ma ancora contra la 
Caftità i fe fine ò amore fenfua^ 
le a ciò le induce . 
- Quella! che porta ambafciar 
te y ò poHze di vna amica , ò di- 
uota all'altra per mantenere Ta* 
micitia^ pecca grauemente, c 
. potrà bene fpeiTo elFer mortale* 
" Peccherebbe mortalmente 
quella Monaca ^ che per auuen- 
tura riportane ambafciate, ò let- 
tere , ò Prefenti de' Secolari 
Monaca, ò di Monaca a' Secola- 
ri, con che fi fomentafle qualche 
araicitia non conueneuole . 



Ì22 Specchio Rell^lofo ; ' 

-"'Quelhi che fi gloria delle va- < i 
. nità> ò d'inamoramenti del feco- 
lo 9 e racconta cofe fimili, pecca 
, più ò meno fecondo le circo- 
llanzc* i l ^>mv^H ^' ^ * ^ 
Peccano quelle , che raccon- 
' ^ tano per lo Moniltcro cofe di 
i fpofalitij i maritaggi > e fimili ^ 
che non coniiengono allo flato 
Monacale- 
*>> Ciucile, che per mera curio-, 
fità leggono libri ^ che trattano 
de' peccati contra la Caftità,co^ ^ 

* me confefsionali , c fomiglian- . ' 
ti > peccano più ò meno graue-i 1 

-'• niente fecondo Tintentione $ c 
le confcgacnze . A-^ jt 

" ^ Qiiclle che tengono > e leg- 
gono libri amatori i di come die » i 

• e che trattano cofe poco bone- ^ 
fte i ancorché non le trattino a 
bello ftudio , e quefti libri fiano 
occalìonc di manifefto peccato 9 ] 
peccano mortalmente • i* ^ 1 

. . Pecca quella 9 che fentendo 
da* Secolari > ò da Monache co- 
fc poco hontfte; fcncride, c 

. . >^ non 
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Per U MonAcht i 12 J 

mon fà la debita corrcttionc po- 
ceiido, e fperandonc emcndatio- 
nCf mafsimamence in cofa grane* 

Quelle I che fi traucftono da 
fecolare d*huomo,ò di doria^con 
pericolo probabile di peccato 
mortalCf peccano mortaimertte> 
ò fia ift reprefentationi i ò ìn^ 
tempo diCarneualei il che co- 
me cofa molto difdiceuole allp 
flato Monacale > fi deue fommi- 
mente aborrire • . . > . 

Peccano quelle t che fomen- 
tano le vanità delle donne feco- 
lari e molto più quelle, che efor- 
tano , e procurano i che le fi- 
gliuole , le quali vogliono farli 
Monache ne' loro Monifìeri» 
nel tempo fpecialmente del Ca- 
pitolo, tìano vertitc pompofa- 
mente contra gli ordini de' Su- 
periori 9 e contra la modefiiit^ 
Chrilhana , e Religiofa , e do- i 
nano loro a qucfto effetto fiori 
non naturaU, e conciature di te- 
ila, e fimili vanità j le quali co- 
le non ctìèndo> nè di diuotionei 



tìèda mangiare- » ò: Icver deto^ 
gaoo efpreilàaiente ( oltre alU 
IMUtieipItkme nei pecc^ di w 
nàti) alla Conftitutione dì Clc* 
ineme VIU. come s'è 4ktto nel 
capo del voto di pouercà . 
» 'Sono oltre a ciò molli ctfi > 
come i feguenti , ne* qutli fe la 
Monaca » Ik il Con£e0ore ci h-^ 
nuno (opra diligente confidera- 
lion^» tmueranno t cbe^ moke' 

volte 9 léuet *ng¥is In Iterka, c 

ekeipÌMlb^Ti può «d'eie peccato 

morule . . • " •' • 
'•'li- Il veftifé » &«cc»Bdakfi> 
la tefta > & il velo eoa ttDppa_i» 
politeaza» e iraniià v Oaàc ùic^ 
eia qitì gran riflefsione il Con* 
£^ore rratfcendod alla «smo- 
lla ) che dice la Scrittura > che il 
tftftire i ùiàkie mole Htf éM clriH 
re > ejfendo tale la tnertifìfatitnt^ 
tifieriòre » f è U it/tcritre» Vtk 
ihidre dice > che U paliteina efie* 
ritré te le eofe éUrre< jjiktiU 
pare ad alemn ^ «he poca ifi^»rfin<tt 

é 
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*^er te A^o» achei 125 
*prima eran» di molto fpirito \\le^ 
ioamo. meJpB in pericolo gr Andiamo 
di cadere ; o dato loro impedir^emQ 
mt abile al profitto, /pirituale . JE Dt virimi 

S. Gio. Crifoftamo riprende al ^ 

cune Religiofe, perche porta- ^l"^"* ■"'^ ^- 

uano le fcarpc troppo polite, ^^'"f""'' 
ancorché foflcro vecchie j c ri- 1 
pezzate . 

Sappiano tutte le Religiofe , 
che doiiendo effere eséplari del- 
l'Anime, non hanno da dare oc- ' 

cafionc di male, col raflTomigliar» 
Il m eofa alcuna alle donne va» 
ne di quello mondo ; cchcqtiel ^'^^'S- 
5anto Religiofo , del quale rac- 
conta S- Gregorio, che a ftudio 
andaua deformando l'habito fuo 
con pezze di diuerfi colori > per- 
che il mondo lo dilprezzalFe > 
per qucfta iftcfla cagione fù da_j * 
quel Santo Pontefice tenuto in 
molto conto. ^ 

2 U dilettarli di ftar a'Parla- 
torii , ò alle porte , e vifite de- 
Secolari , maflimamcnte d'huo- 

inini , fuori de* parenti in primo» 
• , I e fc- 




Ì126 SpiumKtti^ 

g fecondo ^9i^*^^i *^ 
lettere ad hccófc- 



- # U'jfattarc^^ parlar foucn- 
Ite fcnza liifogno con gli huoiiii* 
W>ch^#i«!f<>ViattO Moniftc» 
ro ad operare qual<:hc ^OHIi»»^ 
^(c^ft^l4o vfficio loro * r '^>**#^* 
: : i II parlar freqtieattttiei% 
in particolare ne* Parlatoci) ccM 
^Medico, ò BàflrfeitellinaaiJno^^ 
#«i,c#4l parlar a lunao , c Ipef" 

io con i eonfeCorti^^^-^^f?^!^ 
Il pro<:Mr«e tanti profeni, 

è vani « ^ pèipwt»eft|^» c 

^^^np«§ntarfi tra loro Ma* 
nache fpeflè voke alla mcnfa-.» > 
maffimameittc vioeiidd quakh» 
^affetto iiiordinaio. • i ';«^- ' 
f 8 II ragionare , wntirc «i- 
^ fonare frfqiienc«ncnte di qual- 
che perfona coii«iifto>e piacere 
per diiordiPKico aitetco » che le 

k porta t Scritte ya^iW»» *^ 
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ììPtr le Momche» izy 
dùmitmo qualche fimU (tff'fttio" 
ftr«4i^K.a > ò rqcc^ dì va4 Città • 

9 -U imnckiire pfefeoti » e spi fi, 04 
ceucrnc ficqucntemente da' pa-' ^'^P"'* 

lamo smniaeflràto dallo Spirko 

Sa»to Ì^C4Ò iipri|t0 V CrtbréH^ 

nuf culai & fudariola » & fa/eiola , > 

degnfiMos àbtt > & bl»tdas did" ; 
it/<jm literulas fanEikt am»r non^ 

hubtf - ViK)l dife^ch^ doue è va' 
amor fanto, non lì trouano Tpcf- 
fi preTcticini» & afcfugaeoi e 
zoletti f e cibi CapOricij» ùh 
ceuoli > e dolce lettere . ' 
Aiuiertano i Confcflbri 1 che 
MofUKbp nel àmut^ » e 
prefcnti commettqno allevol^ 
- c« infiniti peceattiy ie» tioti ftid^ 
cofa leggiera} c di poco momeri- 
«o f«ccmiGk> il giiidicio di <ÌQCta 
Confeflbre » e pratico > com e , j^ > 
ateicniice nel &ie de^oemio« 

I. 

Tta%ro£(coii(» 9» prècét^ » 

che 
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taf SpèeAié:^*SÌ^<^ 
obliga al mortale in mttlmr 
firaue » come è quefta ♦ . perdici 
cireii4o lorQ prohibito ogni do- 
minio . e proprieiàtA«9o . haaao, 
faqpità 4i donarc i molto meno 
hanno coifa alcuna *H*à* oofte 
(anno pirtico^mente contra u 
voto dcUa Poucrtà in materi%«* 
'grauc » difpooeQdó dalle cp^ a 
loro voali* ♦ \x' ' ■ 

: li ' ■ 

SpefTo attendono a far de* ia-. 
■ aori» c ci perdono quel tempo > 
che doiircbbono {pendere in vti- 
lità del Monfftero, perdendo in- 
ficme il più delle vokc lo ipki* 
to > e la jdiuotione • 

Non frequentano il Coro > c 
lafciano l'orationc per quei la- 
uoà» roalfimamcnte che per far- 
li occultamente vi comumano 
bene /pjplTo le notti intiere, onde 
poi nel giorno fi trottano balor» 
4e > & inbabili agli .vÉBcii loro. 

, JEauttp conti:» il vptP dell'Vb- 

bidien- 
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bidicnza , & ofleruanra regola^' 
re» dando» e riceuendo doni 
lenza fame motto alla Siipcrio* 
. ra > la quale ad ogni uiodo non 
potrebbe concedere loro tal lìr 
cenza « e pec ciò io Éumo di tue 

Fanno contea il voto della Ca* 
ftiti 9 al che ti dee fonunainenfiè 
aiiucrtire , perche tengono vinc 
le pratiche de'loro. diuois^ i qua* 
li fenza quelli prefenti perder 
rebbono fubito la memonia del- * 
le Monache , & attende rebbonó 
ad altro» onde ne (eguono v^e 
frequenti fuori di propofito.', « 
mille peccati contra il voto dèi' 
la Caltità oltre alle rifle , im- 
liidie > gare , gelofie » odi) » che 
tra l'iftefsc Monache continua- 
mente Ci vanno generando > con 
mille altri difordini > c difhirbi 
del Moniftero; 

- In quefto propdìto ricordo ad 
ogn'vna » che debba fuggire.» & 
9bomc wL|»e£lìnio ftato de' 

I. Moni? 



ÌAoftìAen > ne'qua^r catnmmanh 
«lofi piir per la via iinpcifctca t 
che per quella dsejla vera. Hcli» 
^me,WQem che le huiiKie M<s» 

né , che (i hà da tener con Dio » 
che d'altre aroiciiic e .^omjerfa- 
tìoniy<^.^ éem<MHo<CMrdii%i nt?, 
Memdcx 'ìiQhe per ciò non c man 
faiiiglia poh cb'8»qucllifi 
no tanti anli > e ii veda ^nccK 
fato -fòmpr omo » c'hauca hickn 
fOii}e^^ligÌQOt io fpiuCQ d^ 

.l^CQt^olatione delle (coficiea^ 
aèrttfnlHiiie fappiano iiuelik^ 
Monache i^ ■ che ò casmotidaacaT 



il 


E 







ima^natnoni ) ai$alM a & uilultii 
MNKmforillufìoni nottmue » 
alue.iìniili tentationi > e iOufciiQ 
^mirala Cadità) alle quali elle 
non folamcnte noa>danoo occan 
fionéi nè d'e(se> nè m t&clìài'' 
kttano«^iBy$;iPipia6CÌ<^^« nui;;# 
àiichc a op» loro 
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Perle AdonAche* 15 T 

gono> le abborrifcono, c ne fcn- 
tono grandiflinio trauagliOjC fan- 
no loro generofa refìftcnza , che 
non peccano nè anche venial- 
mentejanzi che in quefta pugna, 
e combattimelo fpirituale con- 
feguifcono grandiffimo merito ^ 
fc con patienza , e fenza fpirito 
di difperutionc le fopportano 
come croci per amor di Dio, il 
quale vuol affinare le loro purità 
come Toro nel fuoco • 

Procurino per ciò i Confefso- 
ri di confolarc quefte tali Ani- 
me , e di non le trattare dura- 
mente , e con afprezza , accio- 
che non le facciano cadere in di- 
fperatione;nia con ogni benigni- 
tà, e granita infieme lefortino 
viuamente alla patienza, all'hu- 
miltà,e alle f requéti orationi. Et 
auuertano bene di non permet- 
tere , che facciano penitcnzc^jj 
indifcrete , per le quah fouente 
vengono afsalite da grani infer- 
mità , & incurabili, come la fpc- 
rienza hà dimoftrato, che a nul- 

I 2 la 



XÌ2 ' Speakio Xéliglofo 

U efse gioiiaiio per leiiarc fimili 
tentar ioni > ma che più tofto £[ 
vincono con rhumilcà> e patien* 

Air incontro poi debbono cf- 
fcr rigòrófi con quelle f che 'fo* 
mentano le tcntationi > c d'effe 
irannQ cercando le occaiioni* In 
|>articolare debbono fare ogni 
fifórzQi e vigilar con ógni ikidìo 
é prudenza, e non mancar d 
feruentì orationi per leuare Tà* 
micitie particolari^ che fono la 
tarla dello fpirito s e cagioiie 
infinite mine fpirituali • 

Auuertifce Vn Padre con mol- 
ta prudenza > chc/€?$zA chiara 
ceffuàfi gmféin§ le Serue S Die f 
$hc nS fono ancora attempate dal 

> da tutte l'altre delitie del /en^ 
fo^percbe e meglio alla fincyche $^in^ 
férmi il carpe^ ché efenda Die CAr 
mma V&t meglie^^ che /indebeli^ 
fca éjtielle y che, fttefiétr h^egUe- e 
ancora $ che doglia le fiomace $ ehù 
dp^^UaiaCàfiità. - 

' Per conleruationc della Ca-^ 

ftiti 
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ftità loro fiano diuote di & Agnc^ 
^ » e di GiioUmo particoUc- , 
mente.-, . • . •■ ■. » • 

• . . . ' 

" ■ BÈLLA CLAVSrRA> • 
• CapitotoVIII. . / 

W I 

.Ij^lp On hà dùbbio, che gran- 
. xN diffìma ftima fi dee ferc^ , 
della Clausura de'Mohii^ci àti- 
le Monache > sì pcc qiiel prccèt» ' 
to e cenlura pofta^ chiunqiie 
' ^ardifcc di violarla > sì petcli£_j / 
viene aeila Cantica osn' Anima» • - « • 
ch'attende a fcniirc Dio » chia- 

■VM/ì^Spàfa t horto chikfo. y e fatitU* 

fegnato i óltre che la ftcfla dati- 
fura accrefce decoro alla Reli- 
gione ♦ meglio ciirtodifcc là pii- 
rità/iclle Spofe di Chriiibo , e.k 
rende più chiara » c riguardeiio- 
ie > jìà poco honore aggiugne jii- 
la buona fama» e riptttationè lo- • 
ro • Peixhe. dunque canto più ci*; - 
ìa.{l mantenga» il fo^ mcffi ih- ' 



I 



t de 

h Extrauag^ 
Cregor, xìv. 
'vbi Gratta 

B. Py'V. re- 
gularium an 

1^66. De- 
clarat'^Nau. 
cap^patutufn 

Cor* 4. 
KeguL 

Et in Ma- 
nu^ confe[s% 

C. 27. #7.150. 
Et Stepb. 

^UAtantain 

l/trtf/vl.^2S 
€onCm Pro^6. 

JV^tf . ibi. C. 
Et AnoT. in- 

t%dc ilflufu* 

i 

■ 'I 



'^'(leine tiitt'i principali cafi > ne* 
quali fi romoe cori notabil pre- 
giuditio delle Anime i acciochc 
non fi pofTa pretendere d'igno- 
ranza di non faperli • E dicendo 
primieramente in generaleiL'iiv- 
greflb nc'Monifteri delle Mona- 
che airhora e lecito , c permef- 
fo y quando vi concorrono due 
ccnditioni > che fono la Uctntflu 

del Supcriore in /crino > e l^vr^en^ 

te rjtc^ità : che però quel > clie 
v'entra fenza la licenza del Su- 
periore 9 incorre non folamente 
nella fcomunica minacciata ^ dal 
Concilio Tridentino, ma ancora 
nella riferuata ^ al Sommo Pon- 
tefice. La Monaca poi che intro- 
duce alcuno nel Moniftero <'en- 
za effa licenza incorre nclJa^ 
ftc^flTa fcomunica riferuata al' Pa- 
J)l 9 oltre altre pene grauiffimc 
ordinate nel Concilio Prouin- 
cjiale , fe bene da altra parte vi 
fo[fc neceifità vrgente • 

L'ifteflb shà da intendere 
della Portinaia, che confentc, a 
, i>m^ù^ >- V ^ i? - . . di 



di qualunque altra OHicialef % 
cui ipetti impedire per Tvfficio 

Quella i che ammette alcu- 
no nel Moniftero a mal fine $ 
fe bene con la licenza del Supc- 
riore, viola la claufura, & incor- 
re nella fcomunica riferuata al 
Papa , della quale non può efle- 
re adoluta, ne anche da quelli 
ConfefTori , che hanno la nicol- 
tà datfoluere da cafi riferuati al- 
ia Sede Apoftolica i i ^'^ 

Colei , che introduce alcuao 
nel Moniftero fenza vrgente ne* 
ceJtìtà , benché non fulFe per mal 
•fì.ne f fi come può facilmente oc- 
correre f de'Medici , Barbieri > 
Artefici > -c feruitori> incorre 
nella fcomunica riferuata al So- 
mo Pontefice* /.f^vv-.-^L^ 

L'iftefso fi hà da intèndere 
della Portinaia! che confente > 
ò di qualunque altra Officiale > a 
cui fpetti impedire per l'vfficio 
che tiene > e non impedifce fe 
qualche inauucrtcnza ò pertur- 

I 4 batio- 



luxta ie^ 
claraiionem 
decreti editi 
fubCiem*viij 



Extr/iuag^ 
Cri£. XI U. 
vii Grati.t • 

Suarez, da 
eenj.difp.iz» 
jeói.6. n-i^m 
Suarex, vifi 
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; 1 16 Spieghi» kelQifi/o _ 

rftttìQhè.rò negligenza non 

.fciifa. v 

Nèfcufa» e faina punto 
Jioenza del Superiore a non po- 
teiMio egli «lafU fé non in caio 
d'yigcnte necieil^tà i e iiandok 
fenza <|uei);o rifpetto « è di man 
.valore . Laonde chi le ne fcrue 
iìiori d'vrgente bisogno $ non è 
(ctìhtOtAYì^ bcp sì Icpinunicaco ^ 
<lt fcontinmoi 'rireniatfl al Ytor. 
é^.di CJjrjfto, Vrgcntc neceflir 
tà airhora è * che k- » ^ptr 
la qiialas'cmra nel Moniftcro è 
giuKtt».fagioneuok > & vtiJe ^ fi 
^heajp^érc^rebbe in alt;o modo 

frane danno > &ìncoain)pdoa| 
, en publico dei Moniftero > òal 
ben priiiaeo di qualche. Monaca^ 
- L'AbbadelTa > ò la Supcriora » 
ch'introduce il Confeflbre^al* 
tro nel Moniftero» ancorché efli 
-rìcercaiTero d'ent^se quando eV* 
la sji> che non c'^ necefiìtà» éc 
vtilità per A ben iPpirituide» ò<té- 
porale del Moniilcro » ò pure 
' alcuna pe^Qfn partlfjOisire» ii^ 
tric; . . corr^ 
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corre nella fcomiinica rifcriiata 
pure al Papa » come di fopra fi è 
detto. 

I cai! j> . ne' quali il Confeflbrc 
può entrare nel Moniftero, fo- 
no per amminiftrare i Sacramene 
ti alle inferme , per alTiftere alle 
agonizzanti fin allo fpirare , e 
per fepellircle Monache - Hor 
mentre il Confeflbre confefTa le 
inferme , dee prouedere, ch'egli 
non le pofTa vedere in modo al- 
cuno' con quella cautionc poi 9 
che se detta nel libro deinnfirntr 

$i^ne de Co/jf efori Mille Mon^tcht • 

Può anche il Superiore cnm grtt^ 
17* alle volte dar licenza al 
Confeflbre di vifitare , e confo- 
lar le inferme ne cafi però parti- 
colari > e conofciuti da lui t ma 
fenza vederle i il che dourà efer 
guirc con ogni diligenza la Su- 
periora • 

11 Sacerdote comunicando le 

Monache di fuori, & al finettri" 
noi fe gli cadcfle in terra dentro 
a Moiiiftero la Particola fagra:: 

ta? 



IJS specchio JStllgiofù 

ti » non perebbe egli «Strare in 

ra per Icuarla » fé non hà 
licenza particolare a queft'«ffise> 
Sx if-T^» :to, ancorché folTe loro Confcffo- 
e^g^Ì'J2> ^ » poffotio le Monàche coa 
Vai. in's.p. og"i riiicrenza leiiarla da terra, 
D.,T:bvm>fti, e riporla iiiTn patlfto mondo» 
mibi 129S' pciclie il toccare la Satttiflima_* 

SiicariAia è •prdhibite ùm Ecthr 
fiafiico : ma l'eritrare in Qaufura 

din Tcap ^ PfóHibitO i«rc EecUfi^fiw COR 

flr'ue^it . H cenfura an nersa . ' • 

Extrauag. - Quella* ch'introduce nel Mo^ 

Crrtg.xiiu niftero Perfona , la ^uale hà- li- 

vbtQrat.^ ccnza d-cotrami in cafoni 

Nausr* vài 



-io a che ali bora VintrodtKie i» 
"virtù della licenza » pecca mop- 
talBie»te>& incorre nella fo»* 
lìitmica rifeniata al Papa come di ^ 
fopranperche è coinè te la £su:e£> 
- " fc entrare fcnza licenza » poiché 
alcuno ammefso per vn fetiiigi^ 
detcrminato , non può entrare 
per farne vtì'altro noa efpre^ . 
• Oliando nella licenza della^ 
Q;tàfujraiii|»«d^^ qiiefta con- 
' • ditìo- 
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^ Ptr te AÌónkchié Ijp 

ditione $ che fi concede per fai! 
vna tal opera , ò per hre viììl^ 
tal fatica > che non pofsono far 
IcConiicrfc> fe veramente le 
Coniierfe pofsono farla nel mo- 
do dichiarato qui fotto ; entrarti 
do altri per farla i ciò Capendo- 
lo, viola laClanfiiraf perche è 
come fe entrafse fenza licenza > 
e^enza ergente ncccflità ; & è 
cofa chiara , che la Superiora^ U 
quale sà molto bene il tutto; (av- 
rebbe cagione che il tale ch^en- 
trafse a far quel , che pofsonci 
cfcguir le Conucrfe , violafse là 
Claufura ♦ Onde molto meno la 
Superiora potrebbe fcufarfi dì 
non efsere incorfa nella cenfuri 
della violatione di Claufura . 

Il giudicio , c'hà da fare la Su- 
periora circa Topere > c fatiche » 
che pofsono, ò non pofsono fa- 
re le Conucrfe , non hà da efsec 
cftremo , nè rigorofo , nè di co- 
fe dubie > ma ragioneuoli,e ma* 
nifcfte, e di fomma equità, con- 
fide rata òrinfcrmità, ò la de-, 

bolcz- 



i40 Spetdit Rtliihj» , 
boIcz£a >,ò l'occupacìone delle 
Conuerfe > ò l'halMiieà % & va£vb- 
me gEa£^i* che fi troucranno 
all'hora nel Moniftefo > è altee 
Gofe fimili » con le quali circor 
flange ben confidente i ilon po^ 
tra la Supeuora errare » ma do- 
tirii j^cchecairc la Tua xofcienzait 
, non hauer Jcrupolo alcuno» Oct- 
correndo poi qualche difficultà> 
dee 'ricorre re al Supcrior<: > ò al ■ 
Padre Gonfeflbre ». . • ♦ y h 

■ Quando nella facoltà dcUau^t 
Gla^tura fi dà licenza d'entrare 

ncj Moniftero a Maeftro N.. con 

i^^GaeiÉOinfr ) non può. entrar^ 
\il Garz^onc (<)\sxi^x>3^ il Mae£bo> 
.^èiiHtfteiaàtsb^h ò entrac 

' iblo il Garzone , quando il Mac? 

Uto pier qualche altra cigione » 
^ 9 ocGupatione non potcflc laui).- 
Jiarc, : ò' vfciflè : dal JyipnifterQ' r 
j^put^he non lafci la fabbrica a^r 
' £t»o» e ^pniftm abrente 1^ magr 

gjor part^-dclitempo ^ %l 

Xji gencrifi a* JFacehjoi HepcJiT 
r^sic'c ■ tori 
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JPer le Monache^ I41 

^ tori di peli 3 grano, vino per be- 
neficio del Moniftero non può 
1a Supcriora in virtù di queftiL-^ 
generalità feriiirfi fempre d'vii 
Facchino $ ò portatore partico- 
lare apportato > il quale entri o- 
gni volta nel Moniftero per sì 
fatti meftieri , ma in tal calo 
dee ella haucre fpecial licenza 
col nome elprclFo dei facchino 9 
ò portatore , c'habbia a feruirc 
ordinariamente , & in virtù del- 
la generalità pofta nella licenza, 
fi hà da feriiir hora d'vno , hor 
cl*vn altro, tolto a ventura i ma 
che fia di tal profeflìonc , o non 
dilTimilc . 

Qiiella Monaca,chc fotto prc- 
tefto della licenza generale con- 
ceduta apportatori, c facchini 
per Tarte loro introduce , ma_> 
non con mal fine nel Moniftero 
Perfona, là quale per Tcfercitio, 
ò flato non è porta tore,ò facchi- 
no a portar vn pefo ; per efem- 
pio introduce yn Seruitore , ò 
vn figliuolo di qualche gentil-» 



142 Specchio Reli£Ì0f9 
huomo a portare vna cafTa fotto ^ 
colore , eh airhora faccia yfficio 
di facchino > incorre nella fco- 
munica rifcruata al Papa y come 
di fopra i perche taU Perfont_^ 
non Ibno comprcfe nelle licenze 
generali de'facchini ò portatori} 
clfendo troppo chiaro , che loro 
non lì concederebbe in partico- 
. lare licenza d'entrare ne Moni- 
fieri delle Monache • 

La Superiora ò altra Monaca^ 
la quale non hauendo licenza da 
Superiori d'introdurre nel Mo- 
niftero mobili y onero grano , ò 
vafi e carte di fiori > ò piantedc* 
Secolari in gouerno i nondime- 
no gl'introducc in virtù della li- 
cenza generale de'facchini, che 
Ccnc.Trm.i PO«ano dentro, viola la Clau- 
rfr ^ perche li ricerca partico- 

Jar licenza a tal effetto , ftante la 
prohibitione di no pigliar robbe 
de' Secolari in gouerno ne' Mo- 

Grìg.xTii ^^^^^^ ^^^'^ Monache , e ve gli 
vii Grat. ' ammette fenza vrgente neceflità# 
,€9n/iit.i6. onde incorre nella fcomunica^ 

tifcr: 
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<i£eruata al Pap^i . 

Q^Ua I che per aprir la porta 
dcl MoniltcTQ fenza nccelliù», 
WBBti coiKra gli (»?diqi>pcr vifitar 
parcnà ò agiià* q per akd ri- 
Ipettt > è eterne che fcorraqo 

CoIci»che fi finge inFcrim»^piu: 
aggriua pm il male di quello , 
ch'c in cfetto pct. qualche fiio 
caprtceio» ©ride è neceiTarioiche 
per lei loia entri il Medico , ò il 
Barbiere » ò il Confeflòre, viola 
ia Claufucai fe però qualche eic- 
coftansa non la fcufa » & incora 
re nella . fcoijjuniw riferuata «d 
Pap» * perche gli entrare fen» ^ ^ , . , 
za vrgcnte neee0ìcà,Efi hà imV vApr» * 
to d'auiieitireKJie 1 ingrefTo mxi 
fiaper inai fine dal caoto deUji 

•La Siipcriora,chc permette far 
•ntrae 4 B«rbie«ì(^> òil Medico 
toordjilistfio por rordioatto, no 
iMM«na» «fll'lkeiiKa fe noit «ti 

(;omc 
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S^fyme (e folfero ordinari! » maist* 

■ h claiifura) perche è come s'cn- 

■ tratl^ kìxÉà Uceim» efTendo 
^ ^^oÉi chiara, che dello ftraordi- 
limtio non fi paò rilete fe non ia. 

v*^ <iifetto dcU*ordinario> onero per 
^Uegiue con fordiiiario, & in 
ùiQ aiuto ; onde incorre nella_* 
feóimitiìet riferuftta ad PsHpa » 
come di fopra > perche è come 
fe'l fac^e emerar fenza U^cenza • 
Se il, Semitorc dq)iKato a i 
liìruigi del Mooiftero eolia per. 
portar vna co(b»che chiaramcn- 
^ ii coiio(ise<s|K)terfi naeccer ilel 
■/ torno, ò per la porta riceuerfi 
^adaltcPcxxkiavejre dalle Còauer- 
" ic i egli viola la Claiifura > cafo 
xìm sn»ti ci ic^se • grande i 
iiertenza j & incorre nella 
'^rSomoicauriieruttft al Papa » exme 
>^ ^ è detto di fopra » perche entra 
r'-lefUKa licenza» e (ieosa acoefsi- 
tà» e ùmilmente incorre la Su- 
;r»<tr;ft «(« |ieEÌotascheraiiKBecte>e'£ieii^ 
tt^,diff,%%. trac nel Moniftero , e la Pom!5 
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NdP iftcflfa fcomunica incorre 
qualfiuoglia altra Monaca f che 
politiuaiiicntc coopera a tarin- 
greiTo f inuitandolo # ò chiaminn-* 
dolo* 

Aiuiertano le Superiori di quel, 
li Monifteri , nc*quali fi alle ua- 
nof &: ingrafTano animali^che per 
qiielb cagione tacendoui ogni 
hora entrare il Seruitóre per dar 
loro da mangiare i potendo agc: 
uolmente far ciò le ConiicrTc % 
violano la Glauftira • 

:I1 fimile aiuiertano circa gli 
HortolanÌ5che fanno entrare per 
ógni poca cofa- o 

' Là Superiora > ò la Porti naia> 
quale auàti che entri alamo nel 
Montftero non rieonofce la- li* 
ccnia della Claufnrai ò pnr tion 
confi dcra>fe c'è iVrgentenecef^ 
(ità ; ò non chiama le Monache 
deputate ad accompagnarlo per 
cfscc prcfenti airingrefsOfpcccat 
c fi mcttesa rdfchio di violare 11- 
fiefsa ClauCura.. * ^ ^ 

Xe Monache deputate ^d act 
t.. K compa* 



14^ Spécchiù ìitR^ù/i 
«omp^nar gli huomini per ìir 
Moniftcro , Te fono negligenti 
afTUkr loco infino alla; loro vfci- 
U fitoci<cieil^ porta ^ peccano. 

Ogni volta che quelli,i qualL 
ctitrain^je ftanno nella Claufumf 
& mrando^e ftandp nella Clau^^ 
fiiraipò lbno accompagnati dalle: 
é^n ^ vecchie deputate y la Supc-r 

c«2c Ali- riora contrafacendo a queftor 
»aa • pecca niQf taJnìentc i & è cafo rK 

Jeruato al proprio Ordinario . . 

La Supcriora j o Portinaia, òf 
altra Deputata^ la quale permet- 
te i che alcuno entri nel Móni-? 
ftero auanti lalba j onero che ci 
refti dopo il fuono dell'Aue Ma- 
ria della fera 5 eccettuati i Me*> 
dici.per qualche necdfità, peccai 
f Oliando il Medico , ò il Bai^J») 
biero per qualche neceffità cn*> 
^ tra nel Mbniftera amnti Talba, 

onera vi refta doptì it fuono deliP 
r^.i. V ^ VAuc Maria della fera 9 fc non i 
tìt^de ciMuf. *<^na accompagnati dalle piit> 
cintrajefu Vecchie deputate > ò dalla Supc-, 

rioràj e col lume i pecca la Supc - 
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tiora > ò le altre a ciò deputate ^: 
La Supcriora > la qual permeN 
te ftar la notte mafchio ò femi-^ 
na di qualfmogUa forte nel Mc^ 
niftero , pecca mortalmenre y Se 
incorre nella (comunica ip/of^-^ 
Sto, &c in altre pene • ancorché 
feruilfe alle fteflfe Monache . 
t La Superiora, ò altra Monaca 
deputata, che permette andar 
vagando per il Moniftero alcu-^ 
ni di quelli , che vi fono entrati 
p^r bifoanodel Moniftero,e noa 
la 9 che s'incamminino a' hioghij 

{>refcritri j pecca cooperando al 
or peccato iimpe roche e(Ii fcoBr, 
rendo per il Moniftero fenza ne- 
ceffità peccano più ò meno > fe- 
condo rintentione • 

La Supcriora , che non è vi- 
gilante! accioche gU huomini § 
che fono introdotti nel Moniflc^ 
IO non parlino foli con Monaca 
alarne > fc non facefle bifogna 
per cagione dcirvfficio 9 pecca* 
Colui f dh'cfedo entrato nel 

Mojatftcropcr caufa.dcUartc^ft 

K ^ iua> 



ì 4S Specchio ReUriofo 
(vai t lafcia di far quella > c ne 

vp'altra aon comprcfà nella fila 
licenza , pecca fe a ciò egli aii«? 
«ertifce, nè altrimenti gli foflè 
«ommandato . Le Monache ftcf- 
fe , che vi confcntono , e molto 

, più quelle, che l'induconQ a ciò 
operare , peccano . 

d!iori% ^' " Monache vfcendo fiiori 

guodNiZ'n ^^^'^ Claufiira- incorrono ncllà 

cttp/flmtui- fcomunica Papale riferuata.Ncl- 

*nut i9'i-$. la medefima incorrono quelli 

M.'^'fb*^ che danno lor licenza d'vfcirc , 
^^f*-' *• fe non hanno autorità . 

CoUigttur ' La Clan fura poi s'intende in 
*ii /ufr0» quelinodo, eh e dichiarato da 

ciafcuifi'Ordinario . t ii , i 
Quellaiche configlia altra Mo- 
naca ad vfcir di Cfaiifura , noa> 
è fcomunicata, ma pecca mortal- 
mente ; e più graucmente aiu-- 
tandola ad vfcire . 
' S'eccettuano però alcuni oTipt 

^ B.Piut r. come di grande inceiidib > di le*» 
<feMri. pra,dipefte. ': 

* Quella, che efce dalla Glaufti- 
per 'iirie è fcQitìunicata;! 
»:j.ì <2ì a come 

« • • 
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■> Per té Mònatbt^' ^-149 

éome di fopra i nè può eflcr af- , 
foliità da quelli Gonfcflbri , che 
hanno la facoltà d' affohierc i f/^^^' 
-cafi rifcruati alla Sede Apoftoli- j^au. com.^ 
'<;a per l'Editto come di fopra. > de Re^, n,6o 
- Le Monache fottopofte a Re- 
golari nò poflbno vfcire dal Mo- 
nilìero ancorché con ^agioriQ_J^ 
:4>robabile >'fc non c'è ti confcn- 
fo idei Superiore Regolare, & in- 
fiemc dell'Ordinario per il.Goii- Sef, 85. /e 



cilio di Trento, onde pecca mox- ''/«J» 
talmente quella che n'efce,€?tian- 
.dio che fia per. breue ifpatio di % • :l.v<i.A«. 



tempo» e ce la fcomunica Papà- ijfW/ .T^^ 
le rifcruata > come per Bolla del 

B» Pio V* -> •••!> •^• A. 

Le Monache fottopofte a_i» • « . - v '^l^' . 
Regolari» ancorché eflenti , fc ' 
icnza licenza dell'Ordinario fo- 
no vfcitc dal Monaftcro con la 
fola licenza del loro Supcriore, . v,»'^^ v.t 
fi hanno a punire per cenfure ^ • 
Ecclefiaftiche per il Concilio di 
Trento . vkijufts^ 

Le Monache auucrcanOf chtff 
quando vicn aggiunto qualche 

DigitizeL , v^ .oogle 



^fCenftìf, Se» 

silJac.riIT. 
intipii peri- 
eulojo , 

de Reg.KV.tp, 
44- 56, 



Cotte, trtd. 
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T 50 S'ptcchtà Rtliffi^fo 

-fitoal loro Monirtero , non pof- ' 
tfono entrami , fe ben la Claufit- 
cra è fabbricata, e ferrata d'ogni 
intorno, alianti che fia fatto il 
decreto dall' Illuftriffimo Or- 
dinario ; perche non cflendo an- 
cora dichiarato, che quel luo- 
»go habbia a fcrinrc per ClauAi- 
ra , cntrahdoui le Monache, è 
-appunto come vfciflcro di CJaii- 
iiira ; onde incorrerebbono nel- 
la fcomunica detta di fopra. 

Le Noiiitie profeflc tacita- 
mente, fe non tlpreflàmcnte , ò 
folcnnemente , fono tenute 
ofTeruare la Claufura, come le 
■ velare . 

Le Conucrfc profefle fótxo 
•tibhgare d'ofTeruare la Claufura 
cosi cfattamentc , come le fieffè 
velate , e da vtficio . 

Le Secolari in educationé non 
fono comprefe, ma vfcendo nou 
poflono più tornare nel Moni- 
Itero , Violarcbbono anch' cAè 
-.la Claufiira , comt le Monathc 
•ficirc, quando introducefrcro nel 



Moni- 
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' • far le Jìion^ìiìs * ^ I ? I 

f^oiiiftcro alcuno, ò alciinafetH 

licenza i c farebbono fcomii- 
nicate come di fopra di fcòrtsiu- / . 

liica riferiiata al Papa ; e fc l'in- 
ti^oducclTcro per mai fint>5ncafr 
fcrcbbono «ella fcomunica, dal- 
la quale non potrebbonò efsere 
tì^solute^ nè anche da quelli C5- 
fefsori,ch*'hannp la facoltà d'àf- 
foluere dà i cafi riferuati alla Se- ^^^^^ 
de Apoftolica > come s'è detto di coni Tnd. 
fopra; perche le figliuole in cdii- vbi Jufré^ • 
catione fono obligate a feniare 
riftefsa legge della Claufura^che 
^•fe Monache ftefse*^^ < ^.IrjtiO 

La Superiora i clie fecondo il 
4aò oblilo Aon auuertey & ofser- CoWgitu? ex 
xu , che le niiiraghe ddia= Ciau- ^^^.^^ 
fura fiano ben chiufe ve' ferrar^ 
fenza pur vn piccolo forame > ò 
l)uco , fcmpre venialmente 'pcc- 
^ jSc alle volte ancora mortai- 
flience. irno? ^ t 

La Supcriora, ^h^è'^inegligeti- 
^te in prouedere > che le porte , c 
feneftre de' Parlatori) "habbiano 

dentro le ferrature > e fi chiù- 

K 4 dano,. 

m 

é * 
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f 1 3 2 ^ Specchia IHelt^io/o 
éino t è> è trafcurata in tchére lè ' 
chiaiii delle porte apprcfso di sci 
pec-eai* i ; ■ • '-■ ■ : t 

. ? Xa Supcriora» che non procu- 
ra», che i ferri delle Grati de' 
Parlatori j fiano riftretti confort 
:fne:agli ordinijin modo che noA 
fi pofsa cauar la mano, ò il bra^s- 
cio graiiemente pecca . Il me^ 
-defimo s'intende di colei, che la- 
fcia j che i torni fiano di mànié- 
ra diftanti da i Iati, che vi fi pof- 
ia CQtniiiodamente porre il brae/ 
cip- C> i 
Quella , che non prouedc Jll 
.•jjcricolo, > che corre nella Clau- 
Tura t ò nrn auuifa il Supcriorql> 
grauenKhce pecca > e potrà eic- 
2re mortaliTKnte • • k-jA 

- Quella , che fora le mura per 
veder fiiori della Claufiira } ò. il 
J>uco già fatto aggrandifce, ò che 
fora i torni, ò le porte per il mer 
defililo <?fFetto , pecca . 

Qiiella , che ammette dentro 
(della Claufura > ò manda fuori 

con corde * e fimUi 
f ■■ per 
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peirdkr<(» luogo r che per gli 00^ 

dinari; pecca } e può efsere n>or* 
fbitentc iecopdo le circof^u^t 

,/t - - ' • '.*-,, 

fARLATORIh £ /0^3^Ì 

E Sfenda tale il votodcilaGa* 
iftità» ch'obiigaa c^l» > ch'ò 
ncéefsario per cuftodirlaile Mo^ 
nache imo^ a^cio tanto fnà OHmF^ 
te per la fragilità del fefso > 
pedktciotìe :de]lò( (lato: '^Gtìàs^ 
debbono co gran cura fuggire le 
€>cca(ioai»chepòfsonocagiom > 
loro qualche pericolo ancorché 
piccoMmo» u quale molte vok^ 
te porta a vn grande . E' dottrfr 
Sia nceuucada cuktj^ ésn&^ìn nio& : 

procfìra Jté^nerfi da i peccaci ie^^ , 

? Le Monache adunque ftàftinf 
no molto -auuerticC' a non perdei , 
re il pretiofo teforo della Gafti^ 
tà^ eh' è non. oloiioJU 
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pre(ieftinatione)hè con ratlimi^f 
nè col penfiero . II che aiiucrrà> 
il meno che fi può > fi \zic\Cr 
ranno vedere,c vificare da i 5c^: 
colari mafìfìmamente giouani . 
DiiTe in quefto propofito eccel- 
lentèmence vn'Ethnico > Non far- 

no flato giammai tr4gli huominiyche 
non me ne fi a partito men che hno- 

^0. Quanto più agcuohtiente ciò 
può accadere alle Seriie di Dio^c 
Spofe di GIESV Chrifto,&ad v 
na cofa tato dilicata>nobile,c prc 
tiofa;come è vn cuor puro>e cafto 
col vifitare , e cori clTcr vifitate ? 
Sei cofe fono ( dice vn Dottore ) 
che coferuano la Caftità 9 La Sq^ 

brietàj COperationcy A/pre^x^A, dct 
<vÌHereila Mortificationt de f enfi ^ l4i 
Rarità del parlare^che Je^^pre fi a ho* 
nefio)là Fuga dell' oppxrrt unità della 
perfona^e del luogoy e del tempo.hAz 

veniamo a i particoIari,ne*quaii 
le Monache offendono Dio $ c 
i.dQnr.Cé- pregiudicano airAnime loro. 
iiionen.Can. Mouaca , chc ncl Parlato- 
5tf*$r 61. jrio tratta .con Secolari :» che non 

-^1. . han- 
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àanno di ciò facoltà Icgitima^ a' ^^f^- 
gitali è vietato da molte Colli- 
tationi 1 andar Monifteri, fen- risdelfr, 
zz e(ra dóppiamente pecca > c ^ bone.cler. 
pct sè parlando con chi noo-of 
dee , e per gli altri , cooperando ConaFrou.x 
ài loro peccato : oltre alle gra- 
iiiHìme pene , ch'ella merita,mi- ^'TÀ^Zn 
naoGiate da i Cociiij Proiiinciah* f^^u 

Nè fi può fcufare col prefup- 
porre , che i Secolari habbiano 
la licenza i douendo ella prima 
9cccrtàtfene , che ragionar con 
loro . Dalli quali peccati non è 
punto eflente la Madre , a cui 
tocca vfat diligenza, che la Por-* 
tinaia dimandi la licenza, alian- 
ti che chiami la Monaca . Nè 
bafta>che i Secolari dicàno d'ha* 
ucrla a boccà,ordinando il Con- 
ciho Prouincialc primo , ch'ella 
fia in fcriito , come per molte 
ragioni còmi iene. E le Porti- 
naie , chc> fenza eccettione di 
perfonc indifferentemente chia- 
mano ic Monache a parlare con 
fòrafticri y non dimandando pri- 
t ma 
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hia fc hanno licenza , pcccanò 
anch'efle tal volta mortalmente 
per la cooperationé a peccati » 
come di foprai e per il pericolo, 
al quale efpongono le Monache* 
non facendo la debita diligenza, 
come ricerca l' vffìcio loro . Nè 
fono cfcufate 1:- Portinaie con 
dire , che la Superiora sa , e Io 
permette > e che così è l'vfo an- 
tico del Moniilero perche le 
la Superiora pecca , non dcbbor 
no.cQc far Tifteflo; e quefto è vn 
ìibufo intollerabile,dal quale nat 
fcc la ruina , la diflblutionc , c 
poco buono odore de* Moni* 
tteri . 

: La Monaca, che parla con-> 
pcrfone Ecclcfiaftiche ne'Parla- 
tori) » non hauendo efli la nc- 
céiFaria licenza > tanto maggior* 
mente pecca , quanto è più gra- 
ne la trafgrefsione tieirEcclefia-^ 
ftico che và a* parlatoij, di quel- 
la de' Secolari ; mallìmamcntc 
U è Regolare , eflcndogli prohi- 
bito l'accelso a'Monifteri di Mo* 

nache 
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tiathc fotto pena della pruiatio- Edié^o six^ 
ne della voce attilla » e pafliua, e ^^^^^ 

dell' vfficio mcdefimo , in cui fi ?,?:ri!f 

, r r r-, • \ l5«yW il»» 

troiia tp/afa^h i eccettuati pero ^ 
i Confefsori ordinari) , e ftraor- 
dinari; legitimamente deputati j 
onde pecca mortalmente quella 
Monaca > che tratta co'Rcgolari 
fenza licenza > perche coopera 
al loro peccato > che è mortaIe> 
come hà dichiarato la Sacrai 
Congrcgatione fopra i Regolari 
&c. le cui parole formali fono 

quefte . Sacra Congregar S. 
Cardinalinm negot^js RcgHlarìunij. 
prApofita cenfiùt y & decUraitit Re \ 
ghlares accedentes ad Monaflerid^ 
Adonialium cmtra formam Decreti f 
rfHo hniujmodi acccjfus per Sacram^ 
Congregationcm prohibetur ) vitr^^^ 
pcenas pr i nati ani s o^cUrnm j 
Cfj aEtiHdt, & pajfniiji incurrere etÌATìt. ' 
pmnam peccati wertalis. Et ira 
JR^ma vrlm/t /klij: l6o6. :j 

La licenza poi di parlare i Re-' . 
golari con le Monache deuc_i? ' ^ ^^•'^ 
ottcnerfi dalia S2<cra jCongrega-t 
^. i rione 
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tione fopra i Regolari di Roma \ 
non bartando qiiclla del Sii peno* 
re ordinario . Per ciò ancora aii-^ 
iicrcano le Superiore j in parti- 
colare,qiiando i Predicatori Rc-<. 
golari vanno a ragionare a loro 
Monifteri , di non imiitarli y 
trattenerli a ragionare y domaa-i 
dando loro dubbij f ò facendo!* 
altre interrogationi curiofe > fiK 
perfine, ò pure ancora necersarie> 

f)erche vengono a far rompere 
oro gli ordini detti di fopra; ma 
finirò il loi'o ragionamento , fer*^- 
lino le Grati , eli lafcino andare 
in pace . Auuertano oltre a ciò 
tutte le Monache,che fcriiienda 
lettere a'Regolari , ò ricenendo- 
ne da efli fenza licenza, peccano 
gvaucmente ancorché non ci foi^ 
le alcuna fofpettione di male. E 
ci fono pene grauiffime pofte nel 
Concilio Proiiincialc primo a 
quelle Monache y che in ciò cr-^ 
rafsero . 

La Monaca , che andando 
Parlatorio a ragionare con alcu-r 



• no » fe ben parente , e eoa la li-i 
cenza > conduce feco altra Mo- 
naca > che non ci fia fcritta % per- 
che tratti conriftcfso fuo Parcn.> 
tc,oucro ella parla non folamen-^ 
te fcco > ma con altro che fia ve- 
nuto con lui al Parlatorio , e di 
cui non hà licenza > Tvna? e Tal- 
tra commettono grane peccato >^ 
tanto più nalcendo fcandalo > ò; 
jnal efempio all' altre Monache 
• per la frequenza - 

Molto più pecca coleii che và 
in giorno di fefta al Parlatorio ^ 
ò nell'hora de' diuim Vfficij > ò 
di vigilie per parlare con quelle 
di fuori , fenon ècafo vrgentc 
con licenza facciale in cali tem- 
pi t 

, Quella » che parla nel Parlato- 
rio cQn Perfona fcritta nella li- 
cenza 1 1114 5à molto bene , c hà^ 
mutato il nome 1 ò che ii fìnge: 
ilio Parente » pecca > : . . 

La Monaca » che (là nel Pac-^; 
Istorio piìitbempQ afsai di quel > 
che (i coniioiic Of Ila licezizai ^ 



tèa Sfiethiù t/HigUfif 
^^ : confunu inutilmente » peé6a;ì-; * 
ìficcà t quakbe citccmasaxjfì 
liQfl:il icula 9 ma per maggior (ì- 
«iawatft èouxà. diiziaiidani 
ìyiEojbaal Confcfsore . : -r • • 

■Ìèc nel Parlatoiio. eagioo» » ^ 
*aiol ^agio^rc fola conili huo- 
mini letizanfe Aicolcauici » pe cr» 
ca per la traici eflionc dcll'ordi>5 i 
. ne top» ciò facto $■ e per le né^ 
• . ne ehc.fogliono nafcerc nc'Mai'i 
niileri > quanda le Afcoltacridi^ 
non efercitano il loro yificio . • ■ 
VMhMana. ^ LaSuperioeache:sà«-e noQflfti 
M4.ii.ji.tr; ^gjjp permette nel Parlatorio^ 
f j, tf.no, T^cdwe» k quali per frequeihw ; 

. za generano fcandalo,e raormo^' | 
tatàoai, pcccajnopfìri mcimilb^Ei» 
che ei fia la licenza i non cono^ 
;IÌBendo ì Superiori tatù coloro » 
. che la chieggano, & impetrano» 
~ ^ ConijEf^^iacetuk quefta irequen^d 
3e ReguU za il dìdiiara il Nauarra y e s*hh 
€^mt^ théZ" ^ atcendere<ai Aio4o xom»ic<éii 

parlare-.- ->r :> ■; f:>f.rv.M ^-1' 

« LaMonaca r che net Parlatali^ 
lào ii tcatùcae coa Pcribne» che 

U innftr a- . 
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• fnòftrano poca honeftà ò con le- 
parole > ò^^c^ gU acci > e cenni » 
pecca veàiiìmente ; e può cOère 
ancora morcalipeate ». ie pci.au- , 
uchtiii^àr elb; fe ne compiaceffe ' 
nocabililieacc * il coiae jijli^; di 
leggieri aquènirè ' . , ■ ■ ; 

Ma fe<U. Monaca conofce : le 
Perfone > còn le quali ragionai 
nel ^latqho (ecian<lio yenuce 
toft Hcenzià) «fler tali ) cheìa.^ 
lQrgi^coi>uer(atione è pcricolofa; 
nè cdn tuttO'Ciò fi parte»mà-coiv> 

. tiuu^ i pecca. morcahnenieiri^'V 

ne perictiU V4ÌconO i DottOti ,C 

taaCQ pm. cl^ificamence pecca» &' 
ella crc<ie»oufeto dubita d'clpor- 
rc la Caitità » non con rciFetco » * . - 
ma folo col conrentimento j il 
qu^le fa > che fe bene laQ^^ . 
corporale non fi perde» il pecca- 
to ^norcale però fi commecte- Ec 
a queflo propofico dice la Scrit- 
tura » Che chi ama il perieol» tpor 
firà^ÌH ejfo : che è il dire» Chi vhoÌ 
ptetttrfi i» perie»lo .9 ò ekidifmo^ 



162 Spéfchio 
gnSItcét aHMrf il pericolo 9 perirà (h • 

1^ • E doueadoQ tanto frettar 
mente dar* coftto a Dìo del par- 
lare otiofo» temano affai più le 
Monache del- conto, c*haut*artn<^ 
a dare, delle parokj e del cenfipo 
rpeib non foio \anattJeiice s ma 
ctiandio con molto pericolo^cor 
me fò ben aiiuertito da vn Padre 
ili molto fpirito ^ • ' 

Se non fiigè;c(più che pUQ)ncl 
Patiate rio le GiouanifChe fi mo- 
ftrano di poco hònefti coftumi t 
peccai ma le per efperiéza^ fapef« 
fle>che il trattare con loro, le ca- 
giona mali penderiy con pericolo 
di confentiruiiè obligata a ftarne 
adatto lontana, prendendo di ciò 
qualche buona feudi , per nori^ 
incorrere in peccato mortale* 

Se nel Parliatorio fi pone a ra- 
gionare cofi quelle donne mari-^ 
tate, ttiaflìmamente Spofe, le 
quali fempre raccontano alcuna 
cofa non conueneuole de* loro 
huomini $ onde può all'Ànima^ 
liiultar danno, pecca più ò mend 
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• grauemctite » fecondo il poco ò . 
molto compiacimento 9 che ne 
hauià hauiito r i ' 

Se quando dcuc andare a! Par^ 
latorio acconcia vanamence l'ha* 
bito, ò il velo della tcfta per pa- 
rer più bella ò viftofa» ancorchc 
ciò ella faccia feàza altro inai fi* 
ne 9 pecca • 

Se non oficrua la debha mode- 
Aia nel guardare > ragionare t rtt 
dcre indecentemente con poca^ 
edifìcacione de*Se|c;olari > peGca» 
" • Se non tronca i ragionamenti - 
lunghi 9 inutili 9 ò poco cadi $ ò 
le dctrattioni ^moftrando che le 
ipiacciaaoi pecca* c non bifogna 
ndarfi di chi non sà guardare sè 

Se nel Parlatorio fa 1 ò procu-» 
ra di fare ftretta amicitia co al^ 
ciina perfona > benché Parente 9 
per interefle temporale > pecca; 
tanto più perche dimoftra d'efler 
cuttauia attaccata^ mondai e 
per confeguenza non vnita allo 
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Chriftof al quale trancine nt# ' 
stonit crede > che hauciidofi lui» 
ù habbia ogni bene > cfiTtiidonc, 
» e liberal donatore > 

Onde che marauiglu c$ fe chi 
' iwn fi ftringe da donerò con ti 
buon Signore^ redi inuolto ia^ 
mille nùferiet uè mai fia buricchi» 
to delle fuc gratie ì 

Peccano <]uelle» &alle volte 
gravemente» che sfbrzanoj & aU 
' fol^o i ^ri delle fercace del 
Panatorio per poter toccar la 
nano di chi le viiica* 

Peccano ancor quelle > che,. ^ 
dà vedendo » ò fapendo > noii^ 
nc auuifano la Superiora almeno 
in generale che può^rouedere 
a quello inconucniente . Molto 
l^cca la Superiora» che dò 
rapendo » non vi fa fubiito rime* 

Quelle 9 che fono fouecchil' 
mente curioie m Voler fapeie 
tutto quello > che &<ià in ca£i di 
coloro che le vifitttao » à iires^ 
^d'alui » f cercano i^wicemà^ 

le • 
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' le tttioue» che loro fono inutili.» 
c non fcruono fe non per di- 
ftrflttione » peccano . 

. Quelle , che nel Parlatorio 
' raccontono quanto fi ik nel Mo- 
niftero, peccano , & alcuna vol- 
ta graiiementc t (e 1© cofc » che 
fi dicono apportalfcro fcandalo » 

a' Secolari, v ■ ^ .. . 

: Qui non voglio tacere , quel- 
b^e fcriflTe vn Dottore. «j;;;'^;^^^ 

vna CotitadtM efce dt st fiqfit per ^^^.^^ 

gdlerà$ veiend» U /m Fì^UhoIo^ 

vanamente parlare i e mtlto più s a- 

•iUm «»4 dmaà itpbile i chefarÀvns 

per/»» a principe» ò vna jRein<Ld » .4.!,;, 

ehe hà maggior koffrt , « jw .dew 

far pik conto ? perche fe efuefia è " 

maggUre » maggiert è l' éffrtttmche 

le 0 fai Niìtm madre per (erto e 

pik henvratàf che U Beata tergine 

MARIA» quanto fi /degnerà eiHU ( 

émqàe'toH que/le Ueemiefi tf caper 

firMt fue figlinole ? Interrogate v» 

foci vna figiiuwlé di gente principéf: 

It t /e in prc/enzA di /ua madre > t 

ik fm paitt panerebbe «mi ittcSM^* 
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t66 S^^^ ^ 
^Jihertà e licenza $ che ragitM im vm ^ 
Pariat$rU in prefe?7Z.a di Chrifio , « 
delU Beata Fermine MARIA ? Cb€ 
/e htne 'ftonvi foffe cofa di malt^ ^ 
dicono i Concilij ^ che prepter 
^diaboli itìfidias y & hominem obU^ 
chriwesf non connient che vi parU* 

€f»f^£rou.i Quelle Monache, che raccon- 

^niJoT, tane nel Moniftero le cofe , che 
- hanno vd ite nel Parlatorio da i 
Secolar j)le quali non feruono ad 
; altro , che per fomento di curio- 
. iitàrciaacie>e diiirat£ioni> pec« 
càno • 

^ Auuertano le Monache ^ che 
bene fpeflb commettono peccato 
^mortale col participarc de i pec- 
cati de'Secolari, ò per il mal co- 
figlio $ che lor danno , ò per Tot- 
dorè > che con parole aggiungo- 
iio alle loro diiordinaie paflioni; 
ò per Io mancamento della debi- 
ta corrcttioncf quando^ no poflb- 
no fperar frutto nelle cofe granii 
& iinporcanci alk loro falute t à 
pìire col porger orecchie allc^ 
moimotmoDh fenza fatQ la cqe* 

r 
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rcttione ; c con aiutare a die 

male. - • - 

La Monaca , che fcnza alcuna 
^pccafionc apre la porta del Mo- 
niftero rò la fa aprire folamcnte 
per vificare parenti ò alitici, pec- 
ca; perche non vbbidifce agli or- 
dini de'SiipcrÌQri j e^rpone, a pe- 
-ricolo la caftità i fi moftra'yana » 
c ciiriola 3 e dà mal efcmpip alle 
buone; Mojiiache,e bene Ipeflb :i 
chi la vede è di Icandalo . Sap- 
pia ella^ che quando rvfcio è 
chiufo, il demonio torna indie- 
tro , & ouc fi ferra ben la porta f 
la caia può (hr più ficurai nè i 
ladri ruberanno il teforo y che 
vi è dentro . . 
- Similmente pecca la Portinaia^! 
che a ciò confente ? e non im- 
pcdifcc fecondo T ubligo dell' 
vtìicio fuo • V vr . - ; ' 

.Se quando s'apre la portarvi 
saccofta per parlare , ò per ve- 
dere alcuna cofa di fiiori cort^ 
curiofità> che a mente . ieru.e > 
Dccca f j ^ - ^ . , ^ ' , t . , » . ' 
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Cau(*ff0u,t Me* Concili) Prouincìali è ' 

Cena la prigione in Cella airat"- , 
itrio del Superiore . ^ 
La medcfima pena è della^ 
Porùnaia maggiore » che quefto ■■ 
hà pcrmeflb » ò che non l'hà dcs 
suintiato alla Superioca*' - ' 
Quando la Supcriora pcrnict- 
\ ce > che alcuno inregni od Paip* 

lacorio a (Cantare » ò a fenar^r a > 
Monache » ò a Secolare dozzi* 
jianti j pecca graucmencc) & al- 
le volte potrà eiTcr momlmeii'^. 
te per lo pericolo della caftità» 
ò per Jo (candalo > che ibiiente - 
'nafce oltre alla grande difub- 
ludienza». che 

ccndo centra gli ordini dc^Supe^- . 
dori in materia graue « < 
• Siano auiiifatc le Superiorc^^ 
de'Momfteri» che ie non hanno 
facoltà particolare fopra di ciò ^ 
non pofloiìo con6eitore«lie Mo- 
nache d'andare a parlare indiffe^ 
' reittaneoice 'òon: c^m fólte èk 
Pcrfone j nè le Monache fotto 
preteitodi oli licenze^ Ic^quati 
l . à fannQ 

■ I 

Di^fized by Googlc 



* fanno molto bene » che la Supe* 
riora non può dare » ftai^no ficu-» 
re in cofcien^a i 

SappianQ ancora tutte k Mo- 
nache «che quando k Spofe di 
GIESV Chrilto fono quali deb- : 
bono eflcrei non iblamenté fi 
guardano dalle cofe illecite » m* 

^nìcmré (come dice S £^ojo) èxU l»C*r, c» lOw 
f#e//i» , che non tdifictt hteH^uf-^ 
/e pemUtr» ieèito • 

Diclaufura» folimdinc » e ri-» .. • •. 
ttnimemo maeftra la h. Ver« 

• gine > di cui fono qucftc parole* ' 

tMtat da i r^^gionamentite dalU prc 
fsHXA de PMremiié^ éimieùE dice & 

Girolamo,*: A<r Bj^erginti^trM- 
na <iJt€fiit^«!g9Ìéi dàlidftuttHfmfi» 
À Ttrzjt efA affìdtMt oli'orMiuie , da 

rt t Textrino operi vaeabtut > diC6 
ìXSóaxOfdaAènét nm fi pitnUmcu 
dall'oratione , fiftche l't^n^eio aaià 

^ppMriMàf^ i U ÀMUk HsUfiUnuat^ 
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mi» SILEI^lQ t ' 
B delia I^ercìtffioae /MrUe£4* 



' ' /- TT V fcntenza 4* vn<Ciontcmr 

Se^r/xy' r pUtiuo , ci!»c.7/?/e«^.«y?* 
"(9.4. conftriu dell' hwìm àfi^rhre fi co- 

Abh, Gio» me ifl p (trita, è la conJerM dell 'ìmof 

ma- ìhttricte : Exttrm^ .kqmùt^nf-i 
tmm /eru4 itt fi lem io. y ^ imerttf$m 

. . M j>40^iWe> dice gli» - Xfajragior 
. ne è quella , perche l'hiiomo in-r 

ttrioce quAodo gO(de^ <id>U puFÙ 
tà i ftà tutto compofto , e perfet- 
to . «elle fue potenze » e . We?UJi 
fatto partecipe dell'amore ,c v^? 
niouecua Dio» . eh', è il fìoeyp^ 
il quale è ftato cr^atoje l'hucmo 
etìiisci^e .col ^Wncio a iup if^nt 
po viene non folamcntC- a cort- 
f(?ruare il decoca ,d«ila (lift tE^^e- 
fona ; ma ancora a reprimere gli 

affetti diloidiaaà}^ l'iaweto d^:!* 
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fer U Monachi 1 lyx 

le paflfioni , che non fi diffonda- 
^ no col parlare y e fimamfeftino 
inuciiincnte, e con malefeinpior * 
e a liberadi da molti maliye con-^ 
feguirc molti beni . Oltre a ciò. 
infegna lo Spirico S^mo effir va*^ 

7iai Cr irtHtiU la Rcli^iQne di coluta 
0he fi pwfa dejffr Relìgiofo % mxu 
Mettendo freno alla Jua lingua i ma 
incannando il cnor /m 3 perche dip 
che di perfettione > e virtìi chrifiia^ 
na fi froua rinchinfù nel ifafo del firn 
cnorcy fe al tempo /ho non vi chiude 
ia bocca $ perde ih vn tratto il /m 
valore\non altrimente che CvngHen-^ 
tò pr^iojo di vn vafo^e non i coper*^ 
toy/nhito fnctnifceXis fi può dircchc 

la grada » la carità f la rettitudi- 
ne, e tutte le virtù perdono 
molto credito in colui % che par^ cap. 
la molto i fi come chi tace f ri- 
cuopre col fiientio molte imper^^^ 
. fcttioni . Dice San Giacomo ^ 
& Ilaia « Cultus iuftitia fileni- Cap. $% 
t%Hm\ che il fiientio ftà per cultu- 
ra della giuftitia » cioè di quaqto^ 
deue il Keligiofo { c. feilà pec 
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cultura 9 ftà anco per guardia^ r 

quindi fi raccoglie j che può ftar 
qua{i ficura la Monaca» che con 
roflferuanza del hicntio non fi ri- 
uolgcrà indietro nella fua profcÉ» 
(ione, e vita fpirituale. 

Per ciò ia Monaca > che fiiori. 
deirhorc concedute dalla rego* 
la I rompe il iilentiOffempre pcc-. 
ca vcniLilmcntei imperocne roni- 

Iìtt il iilentio propriatnéte è par* 
are fuori di luogo 9 e tempo de** 
terminato dalla Regola fenza ne# 
ccfiTirà^ e pia vtilità : il che fa-^ 
cendo > efce a dir parole otiofe / 
che fenipre fono peccati veniali- 
Oltre a ciò chi rotupc il filcn- 
tio y difordina quanto è in sè la 
difcipUna Religiofa % e conTc* 
guentementc pecca . 

^ Auucrca la Monaca ^ che non 
può roÌTiperc il filentio fenza di- 
letto e colpa > ancorché dicelTc 
pa:ròle vtili ad alcuna » quando 
airkoranon vi è tiecefiità di dir'» 
le f e può' differirle In altro temn 
oel quale fift iecko parlare 
- '-'^ ^ Sunil- 



Stnùlmente non può parlare» TraS. dtj 
ncanchc dicofcfpiriaiali fcnza •^t 
ncceffità ncUe horc , che fi dcue 
tener ùìcnuo - onde S Àgoftino 
aterina» eUe fi ferMr moè^ net 
pariarpf e alle volte bifygM effer 
pare» mBenerfi ^metrèt daite ficf" 

Je parale vtili » lecondo che dice ' 
Dauid hauer iàtco » rem«éwr efi pfai,$9, 

m»dus in ItqHendat & tth iffis etùif» . 
wiUhatf pareenittm ^ nonttfiwfiM 
ùuttAillità.: hHmiidtHs /m» > & fi'* 
UH s boffis • ■ 

Quella, f che non fì guarda Ai 
tompert il (ìloottiò» vilmente 
cade in molti peccali ò d'ira «, ò > * ^ 
d'impadenza» ò di momnòrttio- . 
ne > ò di iattanza) ò di curiofìtà» i 
ò.di difcordia » ò di fcarrìiiiià « 
cioè di parole brutte à poco ho- 
ncfte» e pro&ie ; i quali: bene 
ipeffo fono mortali • * 

Chi non ofl*erv^ii.fikfitioin 
Choro in Refettorio» 8c in Dor- t . 
fficodo fenm neccCsità » peeea » 
c uierita la pena » che fcriflc va 
gran tiHitftco delle. c«9(t fpirìtus;, 

m 
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li } parlando del filètitìo» chela ^ 

Cajlté.deH»' chiuft^Hc non farà penittnxji dei 
™- rotto filtntU MUét prefenzA S tmìi 
^ Ai^nactìmn potrà orate tu eepa£m4_ 

«ftrri . Ne* luoghi già detti 
non li congregano le Religiofe » 
(c non per lodar Dio > ò per pa- 
' fcer il corpo col cibo > e l'aaimo. 
con la lettione > ò pure per dor- 
imre ^ Chiunque ò riunoreggia* 
ò ciancia » ìmpedifce il profitto» 
con obligp di renderne ftreuo- 
conto a Dio. 

' Qiiella Monaca > ch<: parla , ò 
mce <x>ftcra il precetto -àtì Sw 

{yeriore in difpre^io diluirò dei- 
a Regola > ccontnecte peccato 

mortale . • 

' La Superiora > e le Monade 

, • ■■'i : depistate , le quali non attendo- 
' ' ' Ao con vigifiùfSEà » chr sWertir 
il filentio a* tempi > & alle hore 
préfcrittc » péccanò* ' • 
' Ricordiniì le Monache » eh* 
efendo il filentiò cuftode' dell« 
diuotione , tanto faranno diuo- 

V trjr^uante -iavem txaàmti dei 
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^ Per le Aionuche > \n<. 

- filcntio. Lo Spirito Sanro dice, 

,^natd^ l'Anima Jh^ . £ San Do- 
rorco ferme , che il troppo p^Urt 
^ft^t^^He dH tmto i /entimemi Unti 
vcHHti d^l Cielo i E nella Canti- 
ca tra Ulne conditioni delia^ 

opola , i\ mette , che le Ubbra fne ^''M- 
Jono come bende di color rofo ; per 

care, che flanno/empreferr^- - ' 
* , ^^^i»,'" f '*P''o»o y fe non per 
farua . Oltre a ciò fi guardino 
nel parlare di alzar troppo la 
voce con gridi , collera , fuor di 
tuono } infomma di non parlar 
come I mal creati, che non pro- 
lefTano Religione , 

Aiuierrifce vn Dottore, che Fr. Hhr<»,. 
quclto volle dir l'Euangelio, Orat.uif.p. 
quando difTe , Et uocaiùt Mariam > 
/ororem ffum in fUemÌ9 : parlat ' 

in lilentio , vuol dire, parlar con 
voce baflà , e modefta. Procu- 
rino ancora di parlar fempre di 
cole buone, c di edificatione al . 
proffimo , & a sè ftelTe prefitte- . . 
noli , fuggendo le burle , e Ic-^ . , ';■ 

fcur- 
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fcurrilità i ricordandofi di quel 
detto di S- Bc rnardo> che le para- 
le 9 le quali in bocca del Secolare^ 
fon parole di burlai in bocca delSa^ 
cerdote fono befiemmie\ che Je ben^ 
la Monaca non è Sacerdote > è pero 
anch'ella confecraia a Dio \ il ch^ 
viene ad aggranare in cjfa la coipét • 

E S^Paolo dclcniiendo h mala 

«.T/«f- 5^ Religiofa dice 1 che non rejfa di 

andar bar qua > hor là 9 attendendo 
a dande » e curiofità • 

Qiianto ofleruafle il filentio la 
B. Vergine , fi può raccogliere 
dairEuangclio ; perche folamcn* 
llc.^l. quattro Pedone fi legge $ 

loAfu^. Ie.9 ch'ella parUjfe con C Angelo , ce^^ 

Santa EU/abettay con i Minijiri del^ 
le noz^z^e 9 e col /ho Figliuolo • 

€^ de Mo' Ma le la Monaca inftigata dal 
wahi7. dt^^ diauolo non folamentc rompcf- 
rdimoji §, 1^ il iilcntio con parole ^ ma -ye- 
de niiTe a battere vn altra Monaca^ 
IcnteiK.cx* fc bene Nouitia non ancorx^ 
c^"v(7« du P^^f^'^^^ ouero Conuerfa incor- 
biuml^^ap. rcr^bbe nella fcomunica ^ fi quis 

fuademe diahh , dalla quale po- 
trà 



Digitized by Googk 



- - • 

Per le Monache* i^f 

che la percofTa foffe grawtf » ;.4Ì 

« Oliandola percoiTa- è talinen- exeomJ'' 
^ewitaif « repentina y <e Icfiza ' 
delibcrationc * che non Uaita a ' ; ' ' 
fer il peccato mortale » non iof- , - . ^ 
-corre ii«Ua fcoaiu.iiica . L'iftello ^^^.g^^jS 
s'iià da «ncender» quando* proci* 



da cai paifionc > ò furore » ch# 
/cuiì dal peccato mortale > pei> 

che opera aU'kora ? nmltmà^frf 

tdiM» » Ji3à più tofto pei:: ifi^dò 

naturale > che libero «. 



« « « » 



f 1 



Qual fi pofla chiamare ;pw>^f« ffut.^/fi', 

^TAue t er. enorme , lo dichiarano-i ^,per mimh 

Dottori in particolare il Suaréz fedpr^dfui 

Si hà dsf confiderare fpccial'- ' 
inente la Pcrfona , che oènde,e . \ 
la dignità della Pcrfona offefaj 5c ^ 
auuertire » che non s'incorre ia ' . . 
^le fcomunica , fe la pcrcoflàJ» 
quanto all'atto efteciore non^^è' 
tale'» che bafti a fare il peccato ' • 
jmoixale » ic bene quanto all' in- ^ 
lientionc * ^ alla malicia interna 

M di 
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..' '■ Onde la Monaca» che 
Ctllìgitw animo iratc^&anchc doli irtten- 
t» U4. wr^p ^ vccideK taccaflcVficrè 
S'^^iif* con^j^rcoffa leggiera-. va'.altra_^ 
Afanu.c,27. M^óMéiftr fc bene peccherebbe 
ssw.s^. £/ roortàlmentepcf d'atta la ma*^ 

litia*incièrfia>'iiotr huxiireffebbe 
^S'ì^sZ- perÒMdfc fcoB»nica> perche 
r/c vii fuf» tal perieofl»«]afliiD all'atto cftet 
tuim»^6» ' fiore» npti-ècMecaito mprtaiCki^ 

oi^iiV>fIdia) e u percoilà leggieri 
^ che &tta ad vaa «Monaea fà»Uf 

• ta farà peccato veniale j fatta al- 
iaSv^riora per la dignità t e ri- 
iiecenza » potrà elfere inortxle>c 

' • caufare la fcomunica {>er la«if- 

coftanzia della Perfcrfwi!.- iì 
. V, ' Q]LicUa«chefenza.aucotiiàalr 
tirna incarcera» oueco.vtrattienc 
*- con .violenza altra Mpnaca'neir 
' ix lafua ccllaiò in altro luogo» in» 
corr« nella, fcomunica i perche 

* : ' -^e bene da qucfto non rifu]ta_> 
' DD. cw. W^aaMtam» ò .aocumcnio. al 



uc ingiuriai' non folamcnte all' 
honorem ma ancora al CQrpo del- 
la Monaca trattenuta . 

Quella , che per forza toglie 
di mano alcuna cofa 5 che vn al- 
tra Monaca tiene giuftamcnte, c ' 
la difende 9 perche non le fia Ic- 
uata , incorre nella fcomunica ; SuareTL vii 
perche fe bene la cofa in se è 
piccola f erubbandola anche^ 
non farebbe peccato mortale > 
nondimeno la violenza corpora- * 
le apportando grane ingiuria a 
quella Monaca per il libero vfo, c. Nup, de 
che hà del corpo fuo, fò che in- Z^"'* 
corra nella fcomunica > fc bene 
non rifulta grauc lefionc , ò no- 
cumento nel corpo . ' . 

Quando la Superiora daflfe v- coiihìtuì^ 
na difciplina ad vn'altra Mona- cap.vni- 
ca fenza cognitione del delit- uerfitam de 
to j oucro fuori di mifura indif- ff^^: excom. 
crctamcnte, incorrerebbe clla-^ ^i^ifxSvL 
nella fcomunica, perche non--» farcgularis 
procederà alFhora come Supe- difcipliaac 
fiora , ne per autorità public» Ii»c ftcìtt • 

riftcflb s'intende nelle Maeftrc 

M p delle 
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l%o SpeècUtRtHiiofo 
ddlé 'Nbititic : ' ^ - 
- Viia Monaca» la quale per ze- 
lo, di àmoùboA (tiidàstS^'pttiot^ 
xa fuori^ della,. Chiefà yn* altra^ 
Ex mp.ve- Monaca if. noftr per altro ie fidtv 
nitnséèiit* perche.- è di difturbo all' v^cio 
txemi dìiiinò > fitéfi incorrtudiliie' nella 
. . • ~ fcomuaieai perche non lo làreb- 
• . • . be pe^ ingiiirià » rtia perdhe s'at' 
tende^Te al diuino ViBcio coil^ 
quiete > 6 dinotiotte*. - 
Cap. x.dcj Qiiella Moaacaiche per fcher- 
jcnt, ixcam, ^ ^ j^^j^ hztitf£c vn altra Mo- 

'\ naca ancorché grauemenc^ noa 
' * * incorrcri^bc nella fcomùnica » 

ma (e di fuori nao^^do di'fcher«>' 
SuMUK *èi ^^^^ haucflc'nondimeno odio in. 
/«/. «.5». tcraoie per tal'^jdio ò per vendc^. 
. . ' ta hauefle dato quella pèrcoflÌL-* 

^aue* incorrerebbe nqlla fco» 

• »• ~ mynica » perche non fi potrebbe 
' ^ icaiar^ da vna insiufta » e ùtcti-: 
't '. . ' lega percolTai fi conic anche non 
, ' farebbe fcufal^ quella , . cb& itt-- 
Fatetexver cominciando da burla, poi ndi 



Quel- 
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Per le Monache • 18 i 
Quella , che potendo impedi- 
re la violenza fatta ad vn'aitra 
Monaca , ò la pcrcofTa daca j cf- 
fendo tenuta ad impedire fotto 
pena di peccato mortale perTo- 
bligo di carità > c'habbiamo di 
foccorrere al Proffimo.; e molto 
più per obligo di giuftitia a di- 
tenderla , come nelle Superiori > 
e Maeftre > & alcune altre Vffi- 
ciaii fe non impedifce tal vio- 
lenza > quanto può , iìicorre nel- 
la fcomunica.- perche mortal- 
mente ella viene a confentirc a 
tal violenza ò percofla i fe però 
il timor di qualche pericolo , ò 
danno > ò alcuna negligenza > ò 
vergogna non rifcufafTe , e fono 
comprefe in quefta cenfura anco 
le confentienti , le quali debbo- 
no f ò fono tenute di foccorrere 
al Prollìmo , come di fopra. 

Qiiella Monaca , che batte sè 
ftclFa con animo irato 9 purché 
fia tale i c così grauementc , che 
faccia il peccato mortale > in- 
corre nella fcomunica . 

M 5 DELLE, 
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f i f^*;f T A Menactf profcfli ^ftkuH 

-Tarr^c, c i. X-/ ta al Choro , c canto è te» 

i.pi.fl.ij. nut^rèfc^tiark hòf« GaìiiMlichc 

Ìtrl''iàr4.' fo"o jtìenà di peccato mortale t 

AKàr.inmti\ équé^ò per coiìAiecudinc àtcèc^ 



£.1. er «. Nbttitif ndn^ftfó' tftiiucè 

wJ? 1 J?' * recitar * le hore canonidlciiiia 

il che fi recitandole . '<■''_ 
£m.c^f»né. Le<2ònuerfe i*< betìckefiano 
àj. cMtfTAj pr©fcfle, non fono tenute al Co- 

ItiZZ: 1^^P*rrc4ic«6ft cohfùcttidi^ 
jDD, yixor. ne tale. 

infamrUih LeGovuierre prófeflc hon-io» 
xo. fio tenute fotto pena di peccato 

mortìilc a direin luogo dello» 
•«« 7. * hore canoniche » e dell' vfiìcio 

& a dire quefti non fono più 
* QÌ)ligàti ,'ehé all'alerei R^golè- * ■• 
\^ Auucctano però « che iono io 

ftato 
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vtotàkih ttcgUgcMa^circa «lid 
fcrckijcorporaUictel-MaiMftctjeb hor^oMTi» ', 
• - .La Monaca deiìioata al Chor ji»e, 

rc»^ yn«iomà tutto l'hore cai . 
nonkhe » ò^liateBotial^^irtd iii ^'^C' ! 
recita mal rui^t^ojàsìàeaiCL 
la fiecefiià>m'iittsàuóii(^i^cb hà . 
pr9pofi6o 4i rccitade di .tqioUo 
fetìza giufta- ■ caixfa y.ipecca . moc^ 
takscAtetaot^ volce* <][uaiit«L^ ' . . 
iàoòe^ nelle còf&fiideÉò'U ^ * > 

• Se propone di non dise .vn^^ 
giorno. Ì*Vfficki> ò parte notabile' , 
at^fo» e {)oi fi pente del propoi» 
fito , e poi dice » è obligatal* . 

confetifarfì del'prppoiitp iaccetych* * 
è flato peccata tnortaW . 

Auueriaiio li Confe^ori d'Ii^ 

tcrrogarc « fc riftcflb propofita * ^ 

fii coafi^rmato più volte » ò ritv- 

terrotto con contraria delibera- 

tione » perche bene Ipeffo potcà 

cfsere > che in vn giorno /bpra_* 

di ciò vi - fianp mteuM^xm - fm 

peccati mortali • • - . ^ t U 

M ,4; Se 
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iM^ilZl rt>c*^l9 ^-yémdio wloQtaaojpcott 
;Tv . . •. <aPìilÌittliìiéwe»Ì.>T;|iiaiirfo nafcà . 
> yolonsariadiftratticuieinot^ilc. 
• •< -t<Sc»;3icefHÌo ' IvSkuy $*jpccup#» 
' - ^ ; in far altra cofa, che le tog^k^ i» . 
... *té{ìtutió t ò notabthnemit inipc- 
/difce a- lei rattcntione nccefl'àr 
fià al dàiìiiavlicio> pecca jRi074 
calmi^ntei; ma. ie. la . àìQiissxsi^SMti 

• :L'atrentionc fufficicnte nel f <Ì5{ 
* ' citar tV&cio diuìtio per ^ti^t 
,iC'il'pccicato mortale deue efTe- 
reale « òvìrtiude . LaréaM- 
«è attendere ò alle parole » c^iU 
, dìcoRÒ del-diiiifio Vfficio r. & al 
- . Icnfo di quelle , ò alle Pcrfoai*^ 
dii ÙKìo mdiptsttitc > E» 
Iddio > la B. Vergine f gii Àn-^ 
l^eli>4"^ntì yòt ancoca alle co% 
If^che ii domandano . La yim 
-tUale.è j quando la Pecrona» voi 
vai Choro con pjK^poiltq di. ilace^ 

mxjp. accQigeiidpfì » ila diftrattaae. 
fenz^j/lia volotità non.pecca.^ 
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mortalmente i purché quanilo^ 
s'accorge della diftrartionc » ri- . 
noni lattcntione : all' incontro 
pecca mortalmente > quando ac- 
corgendofcne volontariamente 
perfide in erta • > . ' 

Peccano le fcrupolofe> le qua- 
li non parendo loro d^hauer re- 
citato ben Tvlficio diuino, lo ri- 
petono più voltei nè fi vogliono ' 
acchetare al parere , e configlio 
del ConfclTore • • , . 

Quella , che recita il diuino ^ * 
Vfficio in. luoghi publici, doue fi. 
parla > fi burla y. fi ride r e fi fa. 
rumore r pecca grauemcnre, c 
per lo fcàdalo,e perche s efponc 
a manifefto pericolo di diftrat- 
tionc notabile, la quale potrà'^ 
cflfer tale , che fia mortale . ^ 

Quella , c'hauendo incorala- ^^or.W.io; 
ciato il diuino Vfficio,è interrot- in/f.mcus.S.^ 
ta per qualche cofa neceflfaria lo ^-j» 
fpatio d vn quarto d'hora^ e po- ' 
co più,può feguitarlo fenza ripe- 
tere le cofe già dette , c recita- 
te quando poi rintcrrompinien- 

. to 
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td è durato tempo notabile^ étt*- , 
ue incominciarlo di nuouo» & il 
tatto già detto ripetere ; « . 

Qiicila » che anticipa anche 
nocabilmeme l^ra'di recit^ 
il diuino Vffiqo per l'oecupatio- , 
ne> che sà d'hauere* noftpltcca ; . 
ma peccherebbe venialméte» fc*l 
.£Kefle iepza cagione» ouerò per 
potere più Uberamente attende-, 
it; a cicalare »'burkre» & a £ir 
fimih attioni inutili • - 

Quella » che dicendo- rVficio 
d^sè » lo. di^e iiotabilaicnte ìxl-m 
fretta 9 in modo che ^on dice ler - 
parole diilintamente > nè le {>rp- . 
ferifce bdie » ma l'inghiotrifce 
nocabihuente ouero dicendo 1* 
Vffidó in Choró sneicipain co- 
oiiuciare il fuo verfecco del Sal- 
mo primajche l'altre fioircanb il 
loro > pecca grauemente » e po- 
trebbe eflèr cofa tanto ootabilcy 
"che farebbe peccato mortale . 

Quella, che dicchdo IVfficio, 
rincerrompe fenza neceilìtà>pac> 
landò > ridendo &c> pecca ve- 
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niaimcnte, ma non graucmcntc» 
perche è grande irriiicrcnza^^ r 
maflimamente quando lo fa pcp 
vfo , e confuctiidine . » 
, Quella , che dice l'Vfficio d- 
vn giorno per vn'altro > ò la Jet- 
t'ione d'vna Feria per vn'altra^j» 
non pecca mortalmente i ma vc- 
niahnente per qualche negligcn*' 
za occorfa . 

Quella , che lafcia qualch^_à 
verfetto ò oratione » ò comme- 
morationc, ò Hinno , ò Salmo » 
ecca i ma non mortalmente » nè 
obligata dirlo il giorno feguc* 
te • fé non lo fa per dinoti one*,! 
- Quella , che non olTcrua l'or-! 
dine dell* hore fenza neccfficà , 
come farebbe, dire Terza auati'* 
ti Prima » pecca venialmcncé , è 
non è obligata ^ ripetere » ma fc 
per occupatione non hà potuto 
dire Terza , e recita Scfta , C^j^ 
Nona in Choro con Taltre, noi^ 
pecca i e bafta , che dopo dicx_j 
Terza fenza ripetere nè Sefta, o 
Nona 9 e così dell'altre hore • : 

Quel- 




Ifir Spècchi fùiigH^ ^ . 

, Qiiclla, che fcnZa ncccmta» e ' 
calila' iegititna. ftà abfcnte dal 
CfellOjOWcro è occafioncche al-, 
cranòn vi vadoipccca^ma qiiaa? 
4ol7Sibfcnza dalChoro è tattto 
fije^ttènte :» che nocabilm&n^.èp 
icandalofa , pecca mortalnieiife! 

coperà il precetto del Supcriprt 
re , ò' di qualche coili|;$m<^oc^ 
«articolare. : ; f - * • C* 
- Se 8ard*d'tnd*rc:al j^riocipic* 
dcirvfficio fcnza cau(a , peccai 
' & èobligata d(i>p!oaripetqr<e dsf 
sè quella parte, alla quale non e-.: 
ftàta prcte!tìte< c fuole éflerui ^ 
BdTo il peccato di fcandalo -^j, 
<t LéSiipcrioro jehe diffimHj4t^ 
no alcune, che non frequentano 
il Choro ,-<&-chc mxk'vi vaonp ^ 
ceinpo I ò nofl.YÌ ftanno com^ 
cotmicne peccaaa i perche pci& 
tVfficioioro fono .obligatt ' 

f La Monacai' che in Ghicfa-A 
al filo luògo , chct<Ìal Supcriore 
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le vi^nc ordinato » pecca f e fc " " . ' 
tion Vi ftà per diTorditiato: aficnh , . * 
tò , che poru ad alerà «Monaca^ . ^ 
fàmaggior peciàeo per k'«ircà> > ■ / -, 
jflianza anneifa . * 

QuandoH parte dilla Chicfa, , . " , 
r laicia il diuino Vtficio i^er an- ^ 
dar aila porta, -ò al Parlatorio a . 
tratUE con chi la chiama»,fe noa • 
. e caio di neeeflìeà > òche odo fi ' ' - 
polTa differire , pe«ca . . 
« Quando fenza ncceflità efc« " , 
dal Choroau^nti il fine deli*V4 
ficio , pecca con l'iftcrtò obligo t • ' . 
come di fopra »'CÌoè di ripetere 
4»*sè quella parte', alla qiial<L_J 
non è ftata prefent(p( nel qiud ca-, - 

fo foole cflcrul ^ineffo ancora il . * ' • 
peccato di fcandalo . * ' 

QuaQdòiie'diuini Vffici} coni* CwteiJf'**»»! 
mette cdà cqntra quel » ch'è or» 
4inato } à conuerfain Chiefa^*- 
poco relìgìo^Knente » jìepca > e * 
fi deucTpiimre ali* arbitrio della , - . 
SiHperiora cooibrtne'aUacok>a«< 

Quando cantando in Choro^ NtthétU 
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€siet» ìkJ mente t che non può cffer ydita, 
Sum. Kora fodisfa airobUgo , malfima- 
C4».i.4-/«- quando ciò fa per capric- 

do i ni chi lo facefle per necef. 
Ofujc. To. I. fitài delie dire tutto 1 Vmcio da 
Rejponj.8. 5è , poiché non cfTcndo vdita_i» 
f dall'altro Choro , non fodish_> 

luiou, aUobligo,fe foiamentc dice l' Vfi' 
TaUjlreus ficlo dalla iua parte del Choro . 
/«/. 171. (T Quelb , che nel Choro cerca 
jrmìi. bor* di far affrettate più di quel, clic 
S X?"' fi conuienc , e tira feco l'altre , 

pecca y e può efler mortalmente 
« per vna notabile diftrattionc . 
Chi ciancia » e cianciare le 
altre fcnza ncceflìtà , mentre lì 
dice rVlficio , pecca più ò meno 
^ ' ' fecondo la lunghezza del tempo, 

chcvidimpra. ^ . .. , 

Chi nel Choro fì delle baga- 
tcllc per eccitar rifo nelle altre, 
pecca graucmcnte • ^ 
^ Quella , c'hà da guidar rVffi- 
cìp > e per non prouederc le co- 
(ie , erra , e fa errare l'altre , pcc- 

. Quella > che per quidche oc-] 
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cupatìonc > c'hà incorno- ^-<j^- ^««'^f' 
no Vtìkio 9 noa (B att^^ad '"f '^^' 
alcuna parte dcll'Vffifiiq, come TlTimM, 
per pollar vii libra neceflario Kcdtri^^ 
nel Choro pei cercajcf; vna let- 
tioae*ò vn'i^itifomay^ofi c obli» 
gata a "petetlq,; mò.^sr^^O^- 

meccere peccato di negligenza , , 
er non prciiedci^ ,je prg^dc^ei - 
s* cofe' neeeflÌMrie^^ diluir dta'!> ~ • 
tione deli' Yfficio fccoodovil ia4 
carico. - ; . , ' ' 

' Quelle, che recitano il diuin^ 
Vmcio col Breuiarìò del B. Pio , 
Quinto , fc lo dicono fuori del 

diorornonfonotcnuce a dire 
rVfficio della Madonna,nè rVf- 
ficio de'Morti , nè i Salmi Gra- 
duali , nè i Penitentiali , i quali 
fecondo le Rubridic 'di détto Vf- ^ 
ficio s'hanno da dire in certi / 
«iomi partieolarì » (5ccecto che 
fc altrimenti, non obliga la Re- 
dola « ò^la CQiifoètudine del Ma- 
niftero . Q^ycllc poi » che vfana 
«uri Btcutarii » oflcruino le Ru- . 

priche^ e ccuuiicaidiiii d'cfse. 
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Eisendo r Vfficio diuino vn-* 
Tttibuto édtidiafM>> che d cende 
a Diot &.y n Tacnficio di lodc»j 
'0r$.inato - a ^orifìcar la Ma^à 
:$ua conuiene che fia accompa- 
gnatoiik quella rìuerenzafpiecà» 
e^^eligioae > che mecica tal'acr 
•clònd i ' ■ • ^ . ' 

I. Per rifpetto dòlla Perfonaico 
chi ^ paplaìmmediatiaineiice» eh? 
ic Dìo» il» Per le parole, che pro- 
icilamo • che ioho tutte {acre*« 
■dettate daUo Spirico Santo . III. 
*Pcr il fke-^ ^e fideueprepen- 
^dcre , eh* è la diuiiia vìloria . 
;ÌV. Per la toiona*che dice rvf> 
iiciOf la atialc è a^nfecrata a_» 
Dio» e deoioits coinè ad vn'Àn* 
£elo dell'Bcclefìallica Gerarchia 
;Coine al culto dfuino t onde la 
Sema di Dio , che jdefidera d'ofr 
^nre altoSignoifs quefto. f»> 
ero tributo > e diuino kccificio» 
<x>n debito 4nodo« deuct applicac* 
aù tutto Taniino • 

£ primadi-coimnciac^'VfficiQ 
diuino, conuiene^ che il pcepariì 

^oolìdccaodoi " ^ Coz 
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* I Coinè dscndo ella viliffi- 
mst creattua» indcgn^ d'ef&er io- 
pra la terra > hà da parlare col 
lomnió Monarca dell' vauiej:(o«^ 
dargli gi;loria . . 

2 Humihata profondam'en^e 
fotto il fiio niente , in terra_* 
prolkaca t adori quctlo gran Si- 
gnore , imaginandoli di vederlo 
nel Cielo fopra il Trono della^ 
Sua Maeltà 9 attorniato da tuet^ 
la imlitia de'beaci Spiriti. 

j Gli chieda con ogni fom- 
miflionc perdono de -propri i pec* 
cati , e gratia di poter offerirgli 
quelle lodi» e recitare, tutto l'VT- 
ncio con attentione > e diuotia- 
ne conueneuole» formaadon^^ 
fermo propofito . 

4 Per noa dare occafione al- 
le <ii(lractioni> & a moki difetti» 
che fi polsono commettere neli* 
ylficio, procurerà di dirlo tutto 
in Chieia » ie è poflìbile» benché 
non pofsa andare in Choro con 
Talare Monache » onero almeno 
fila oelk (ua cella inginocchiata 
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^irOratCHrio > ò in altro luogo • 
^oto > Ie{$geado Ujduiiao V& 
ciò nei BreuiariOk per figgirc 
gli arroti , die fÀ €0«im?«Qno » 
dicendolo a mente « 

Cerchi di x^citarja alle fuc^ 
bore debite j e fi guardi ,<ii non 
andar pafse^gi^do per diporto 
nel giardino , ò ne'Chioilri i né 
meno li liUipi iuiarein quei cemr 
ipo a ragionar con altre ; perche 
in aueiU maniera darebbe adita 
nella Tua mente a molte diftrat- 
cioni» e renderebbe itnperfistca 
quefta diuina arcione . 

'4 Fioù;o rvfficio > dimandi 
fiumilmcntc perdono al Signor 
• xt della Tua poca diuotioaje» 
delle diftrattioni fcor- 
fe » e d'ogni altro 
difetto com- 
fBcisoinic^ * 
citae^ • ' 

, * - * 

■ • • 
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« 

, Capitolo Xllt 

HO* éempre ftimatd*cheiioii 
conucnga a' Religiofi » 9^ 
molto iQCtio alle Monache ìiu» 

muiìca > la quale Te bene in »iol-> 
ti Senti di Dio ^ buoni» e&tci t 
poiché li rapifce alla coniìdefft» 
uoae de'canti del Cielo i per 1* 
ordinauo opera de'g^caii mali in 
qttefti noftri infelici tempi > -fi 
come fi potrebbe di leggieri pro<* 
nate t fe quefto ne foffe il luogoV 
Bafla • che in tanti aniù di ìpc- 
rienza delle cofe del mondo » io 
hò troiiaco ipolce volte Cantori 
poco dinoti > e non feruenti di 
ipirico • Non vi fono i Oauidi 9 
che j:omc ebrij d'Amor diuino 
cantino I e fonicp » Yp* Sorelle 
in Chrifto Hate certe , che Iddio 
non ricerca da voi Tpauità di vo> 

€l> iHu. purità cuore. 
^Vs jyA ìifm^^ idunque 9 U quale. 

..vH»^^ ì\ ?i , non 
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non canta con femplicità rcl^- 
gioia « ma con aftcitsatap 4d}ef]ìc>-> 
ne di voce » che non è altro,chc 
vn fomento di vanità t e di > pea* 
fieri non buoni I pecca. 

Velia hà per htie il diletto « e 
non la gloria di Dio» pecca le- 
condo Sant' AgblHno» dicendo » 

^'»*to. Colt' (^HJtndo aHHtene » che pin mi dtletti» 

màm'^^' • ' ctfatcheji 

* canta i cenfejfo af er^a/iteate d'hauer 
. pteciUèt « meritarne pena . 

iféuh Se tra diurni Vlficij canjca. ò 

»«. ctf. 1». in voce , ò con l'Organo Ganzo* 
»»-87. ni profane » e poco honefte, e fc 
^/a '**'" "Accorge > pecca mortalmente 
2r;/- * c^otra il Decreto del facroCo»» 

lio di Trertto. 

Se canta con afFcjito fenfiialc 
p^òle * che sà edere della Scrit- 
tura Sacra > pecca venialmence ; 
ma fe le canta con difordinato 
afifecto indirizzato a qualche mal 
fine pecca mortalmente . 

Se fuori de'diuini Vl&ij can^ 
ta Madrigali , Canzonette > Vii* 
lancile profane^ e j^oco kooefte* 
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pecca più ò meno fcGondo Viùr 
tcntiooc f c le circoftanzc . 

Se canta ò fiiona in Chiefa.^ 
non per vbbidienca 1 ma per da- 
ne fodisfattionc > e gullo a Con- 
feflbri 1 ò a Cappellani > ò.ad al- 
tri Sacerdoti, mentre celebrano 
quali cantando , ò fonando a le- 
rò iftanzai fe ruiaiiuertcnEa non 
la fcii la f pecca • * / 

* Se canta più per piacere alle 
Creature f che a Dio > pecca le- 
condo Vgonc di Santo Vittore $ 
il qual dice^ Jì>i ^ueiihche €4manù 
ftt piacete piit al popolo f che a 'Dio^ . f^^h^* 
cantano nel pAlaKZjo con tìer^di^e ca^.zzS 
per piacere a Co?7HÌtati j onero ad 
tìeradt ' s'hi da dire i che quejfs M« 
li fiano compratori > ò venditori nel 
T* empio > perche vèndórn^ la graticu 
di cantare » e comprano f humanCLM 
gtof'ia : * wde fùn def^ni a^ejfer dal 
Salaatore cacciati fuori del T empio • 

La Monaca quando s'accorge» 
che il filo canto è inftromento 
di qualche ruma fpirinialefé non 
fe ue ailiene^fc aon quanto, rvb'* 

N $ bidien- 



Digitized by Google 







i 





do infienle riiitcntione> e vol- 
tandola tiitta alia gloria di Dio » 
pecca grauemcntc . 

Quando conofce % che per e* 
fcrcitare ella la mufica $ nafcono 
delle geloiie $ e delle difcordie 9 
c riflTe tra le Monache y pecca i e 
potrà eiTet tal'hora peccato mor- 
tale , fc non cerca di proiieder- 
iii > onero non lafcia rv^doipo* 
tendolo fare fenza fcandalo > c 
col confenfo della Supcriora • 

Onde fimilmente peccano 
i|ueik p ch'entrano tra di loro^n 
gare 9 emulatiòni» diuifioni peir 
caitia del canto « 

Quando in pratica pronai che 
per attédere alla muiicayfì di(ìiia 
dairobligo filo principalc>il qua* 
le è di camminare alla perfettio- 
ne f e di quedj fe ne accorgete 
c non lo ftima $ pecca notabile 
niente « 

Se fuori di qualche bifogno 
cuidente lafcia per la muiica il 
Choio f *ò i'oiauone ordinaria # 

^\ ouc- 
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oucro le ordinationi del Moni« 
ftero , pecca più $ ò meno fecon- 
do la grati ita del difetto • - 

Se per mantenere la voce, ro- 
pe i digiuni coiximandati dalla^ 
Santa Chiefa, pecca mortalmen- 
te i rompendo quelli della fua 
Regola con licenzaiw della Supe- 
riora > non pecca « i^^- : y 

Se per attendere alla tniiCca^ 
cerca cflentioni non neceflfarie ^ 
peccai " ' , . . 

Se per e (Ter dotata della inufi- 
ca y fi reputa da più dell* altre 
Monache, pecca i e fe ciò fà con 
difpregio loro , pecca mortai* 
mente . 

Quelle Monache, che troiian- 
dofi apprertb alle cafe de* Seco- 
lari , (poótancamentc ò i loro 
iftanza cantano i per dar loro ri- 
crcatione> peccano fecondo Im-, 
tcntione 9 c circoftanze ^ , 

C^ielle che cantano i ò liiona- 
no m Parlatorio alla prelenza^ 
dc'Secolari , fc ben fòirero Pa- 
renti > ballando » ò fonando , ò 

N 4 can- 
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cantando-anch'eiiì peccano • 

Quelle che in Parlatorio fona^ . 
no ò cantano 9 ballando vii' al- 
tra Monaca>peccano graiiemcte. 

Quelle f che in Parlatorio sq- 
fcgnano a cantare, ò fonare a'Fi- 
gliuole fccolariiche vogliono 
fcr Monache in quel Moniftero, 
peccano^ fé non hanno licenza « 
Quelle^ che nel Monillero iii- 
fegnaiio a cantare alle Figliuole 
fecolarifò alle Nouitic fenzx^ 
iiceiiza della Superiora » peccai . 
no graueiiiente > e fe con perico- 
lo della caftità « peci;ano inor- 
talmente . 

Quelle, che praticano frequc- 
temcnte con nuifici lenza licen- 
za > {Orlando alla porta » o io.* 
Parlatorio* pigliando (js Cà- 
tt f Motetti > e limili cofe itnzz 
licenza > peccano ; e molto piìi 
ie fono canti profani > & il pec- 
cato è anco mortale» quando per 
la qualità de'Mulìci> e la fr^queof 

2a loro > mettono probabiliiica~ 
le ^ pericoiaia camcà « ~ 

. ' .Quel- . 
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Quelle, che per haiier libri da 
Canto, ò inftromenti imifici > 
/pendorK) del loro liuello , ò de* 
donatiiii a lor fatti fenza licenza 
della Superiora, peccano contra 
il voto della pouertà * 

Quella Monaca, òOrganifta, 
che fotto pretefto d'accordar T 
Organo , introduce alcuno nel 
Moniftero fenza necefìTuàj fe be- 
ne con la licenza del Superiore^ 
pecca mortalmente i & incorre 
nella fcomunica riferuata al Pa- 
pa , come li è detto nel Capito- 
lo della claufura - 

L'Organilta , ò altra Monaca» 
che, entrando alcuno nel Moni- 
fiero ad acconciar TOrgano , gli 
allifte , dandogli da mangiare, ò 
bere , pecca i e fe lo fà fi equen* 
temente, può cflcre peccato mor- 
tale, quando mcttc(re a pericolo 
la caftità , ò probabilmente tulTe 
occafione di mina fpirituale a 
chi dà da mangiare f e bere ol- 
tre che fà contra il peccato del- 
Vvbbidicnza in cofa grane . 
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Text. f-n^ 
Clem. 
in sgroé. 

fa ne de flaì.^ 

h Sot.4.d.lS 

CregmdeVal. 
de tgnf.dijm 

dfl'-70.j€{ì^Z 



Capitolo Xlli. 

Ondina il Sacro Concilio di 
TrentOidie le Monache fi 
confeflìno , e fi comunichino al- 
meno vna volta il mefc* onde itt 
quelle , che ciò non òflcftlano, è 
gran mancaitientoj^ fe no didert- 
icono per configlio del loro C5-. 
feiTore diiierfantence pèrò nellé 
Monache Benedeccinef alle quali 
* è peccato mortale per il {>ì^ece^ 
to fatto loro in materia graue» ò 
almeno farà mortale» cj^iando 
hanno peccato mortale da con- 
feffarfi) perche fecondo alcuni 
Dottori ^ fono tenute in tal cafo 
a conféfTarìì. almenò vna volta il 
mefe fotto ^iena di peccato mot- 
tahe .* nell'altre Monache c non 
farà mortale» fe non quando iì .. 

xm^ precetCQ di qaefto in vic- 
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rù di Tanta vbbidicnza f ò voto 
* fpeciale, ò vna legitima confile^ 
tiidine introdotta,pcr la cui traf- 
greflione foffe per iiafcer nel 
Moniftero qualche grande fcan- 
daIo,ò per la quale collafle cfler-^ 
Ili lobligo di peccato mortale • 

Qiiella Monaca ^ che mai non 
s apparecchia 9 quando hà Òlx^ 
confeflfarfi , con diligente efame 
della cofcienza i pecca ; ma fc 
correfle pericolo di lafciar qual- 
che peccato mortale 9 per cfler 
folita cader in fimile errore i & 
è vn pezzo 9 che non s'è confef- 
fata , pecca mortalmente > c la 
confeflione è nulla per manca- 
mento d'efame • 

Non fono fcnza colpa quelle ^oUu irui 
Monache ,^ le quali ftando per Sum. fn- 
confcrtarfi iì trattengono in cian- W.jt 
eie f rifa, e burle i poiché non.^ «^Z. 
penetrano l'importanza dcll'at- ' ^ 
tionc , che vanno a fare . 

Chi fi confefla con parole af- CaeranJfLi 
fettate , ò con modo artificiofo ^^^^ wr»# 
tolto 4a qualche libro , &c impa- ^'''-^^^^ 

^ rato 
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rato a meate* dopo che farà fta 
' ~ ta aiiuertita vna ò più tolte^pec- 

ca » perche quefta è vna cfprcf- 
ià ingiuria, che fi fà ai Sacra-^ 
Ja^vo » al quale li deue accolta- 
ìfe con dolore de* fuoi peccati ^ 
con riuerenza > humiità» fein* 
plicità ) e diiiotione 1 
- Ghi nel confeflarfi non ollèc- 
lia l'ordine tra loro prefcfitto 
dal Superiore,ò dalla Superiora» 
- pecca , & alle volte grauemen- 
tCi per lo didurbo e pst 1 inquic" 
tildi ne j che ne nafce nell'altre * 
Chi per lo mal habico fatto 
non vuol raccontar i peccati» 
" • ina fà ftcntare » c perder il teiTi- 
• ; po al Confeilore ; ò potendo» 
' , , non vuol dire con voce alta in 
mo Jo , che il Confeflbre poflTa 
etZittma , fentire commodainente» pecca » 
vt jìt fura . perche gh è cagióne d'inqiiictu- ' 

dine f e di trauaglio* E qui fi 
■ ' dee molto bene auuertirc > che 
fe per auuentura la Monaca ùxx" 
. diofamente con voce baita con* 

taife ì fuoi difetti » accioche non 

i^idui^co Uy Google 
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forteto così chiaramente iiitefi 
per eifer grani > comiiictcerebbc 

f)eccaro mortale , e renderebbe 
X confeifione di niun valore • 
La confellione dee elTer fempli- 
ce , e pura 1 facendoli innanzi a 
chi rapprefenta la Pcrlona di 
Chrirto • Nè li dee dubitare del 
la fegretezza del Confcirore_j3 1 
perche oltre che egh commet 
tcrebbe facrilegioi fe palef:i(re,ò' 
pure acccnnaflc vn menomo che 
del detto nella confeflione, in- 
correrebbe in graui penc • 

Chi fi rifente col ConfelFore » 
perche la riprende in confeflio- 
ne y pecca • 

Chi nella confefidone conten- 
de col ConfefTore , e non fi fot- 
tomette humilmente a ciò.j eh' 
egli ragioneuolmente comman* 
da , pecca . ^ 

Quelle> che fono sì fattamen- 
te fcrupolofe, che ripetono mol- 
te volte le confellìoni , e nort-* 
s^cchetano mai al gìudicio del 

jQqnfciTorc con pericolo d'im- 

paz: 
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pazzirc , peccano graiieincnte • 

Quella , che in confeflìonc 
per qualche caufa (ì difguttaj e fi 
turbai in modo che non hà in- 
tentione , che le habbia a valere 
quella confelfione> e c5 tutto ciò 
riceue laUblutione , pecca mor- 
tahiieace di lacrilegio > c la con- 
fellioiie è nulla. 

Qjclla , che lafcia a pofti^ 
quaicUc peccato mortale corL-> 
animo di contefTarlo yn'altra«> 
volta 9 per vedere , che all'hora 
non VI è tempo ^ c piglia pretc- 
fto di non impedire laltrc 1 pec- 
ca mortalmente di lacrilegio > c 
la confelfione è inualida . 

Quella, che coiifìpfla alcun pec- 
cato ^lortale coperto per non^ 
cflcr inteia dal confelTorc 9 pec- 
ca mortalmente , & è nulla 
Confelfione , fi come fi è detto 
di fopra . 

QLicile 9 che fi eonfeflano fo- 
lamcnte d'vii peccato veniale $ 
come occorre nelle riconcilia- 
zioni^ del quale non hanno prò 

pofico ^ 
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' •pofito ^KX^t 4 Q virtuale d'e- 
mendarli 9 anuci hanno animo di 
CoiTupettcrlQ di DUono,^uucrta- 
fiQ i che coQsmetrono peccato 
mQrt«^e * e faccil^gio, per<;lie_^ 
fònnp materia di confeiìione v na . 
«o(Ì 9 delia QOQ vof^OQ 
^mendarfi ♦ 

QLiella 9 che nella coofeiSone 
comqDetce qualche colpa mortai > 
le 9 e non I4 cooteilà Qeli'iileiTa 
cónieflìone con propofito d'e- 
mendarfi, commette ia^filegio» 
e fa nulla la confcflìone . 

Quella» che accorgendofi,ch9 s^^t- 5 /». 
il Confetfore non l'ha intcfa iii /*M4.ffi5* 
materia di peccato mortai^ 9 c Z"*?^* 
palTa auanti fenza fpicgarfi , pec- 
ca mortalfioieot^ 9 ^ ^ U 
confeiìione . 

Qiiella#che fcientem^nte con-' 
fefla i peccati mortali ò di vo- 
lontà» ò d'a&tCQ« fp;tQ nome 
di tentatione » e non manifcfl^ 
chiarameiite d'hauec a quelli co-^ 
fentito 9 peeca monalmente , e 

Uh «on&^ae inuftUda 9 comé 

anco- 
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chi a bello iUidio hkii 
alcuna circoftanza ncceiTaria* 

Chi fì conietTafle per rotte ad 
vn Confeflbi e complice d'alcun 
peccato mortale t auùerta ch'egli 
non può aifoluerla nella Diocefe 
di Milano per il Decreto della 
Sinodo Diocclana XL 

Quella» che va ipelFo al Con- 
fcfiurc più colio per diletto di 
parbr feco» che per bifogiio dei- 
ranima» pecca j c Te eoa aial fi- 
ine per afiètto difordinato » pec« 
camortalinentet anzi commette 
racri!egio»pigliando l'aflolucioiie» 
p non è valida la confelìioa^ . 

Quella * ch'efTendo cernita dal 
CoQ^elIpre péf v n'akra in fallo » 
vien auuertita » ò interrogata da 
lui in C9re di confeifione > o in 
altra grane» & a buon fine , fé và 
cercando d'intendere con chi 
penfaua il Confeilbre^ di parlare» 
ouero lapendo qual^fia la Mona- 
ca glie le dice , pecca di temera- 
ria curiofità • E quandi ii Con^» 
fcCor^ ac&òitofi dell'errore, Yìxni 
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lUHfi; fìtto commandainento per 
(anta vbbidiczà che taceire» pcc- 
checebbe morulmente » fe nel 
cercare impnidcntcìiientc il con* 
to di quella cale t caiifa(^ graue 
ammiratione» e difturbo.* 

Quella » che fi confe(ra > e non 
propone fermamente di lafciar i[ 
. occafione» ò «^onuerfatone di Deei*Ju.i.u 
quella Monaca complice del fiio /».t. c^aS. 
peccato» quando e mortale» ne 
di chiamarla più » ò nominarla 
percanifitna »diuota ». e fìnuii» 
pecca mortalmente . 

Di più s'ella non refticuifce » e 
non procura la reftitutione al 
Moniitero di quanto dall'vna » e 
l'altra parte è nato donato vicc- 
deuolinence » purché (U cora.nO' , 
cabile » pecca mortalmente * - , 

Quella rctie tiene robba» r//«^*e.tA 
denari contra il voto della Po- 
uertà» fe quando vuol confeflàrfi 
de' fuoi peccati non gli ralTegna 
sd Moniilicro» ò almeno non con* • 
cepifce proponimento fermo di 
ca^csnaiU BibitOft che potrà con. . ' ' 

P fuo 

* 
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fuo hotiore > pecca momlmente 

di facrilègio » • • 

Quella f eh 'è foHea bui06 
in Ctuallìuoglia modo ; c confeP 
' fòftddfi di effe non^ (ì penite>«(; tKUf 
fi rilolac d'emeadarii, c di giiar- 
*' datfi t>er i'attiienlrtf ptfp non dirle 
mai più ) pecca mortalmente » t 
la confefliond è milk; {è ìt bugié 
fono peccati mortali > ma fc lo- 
kitiente 'fonò vdatali» ^eccanon 
haiiendo ella animo emcace d'C" 
mettdarfi . 

QiicUa.i che impedifce l'altre 
MoftàcH* con la limgheiza della 
iiia confeffione > la qiial nafcè dà 
mal habito , cffcndò di ciò ftatà 
:luuertita più Tolte > pecca* 

Qiicllajéhe non attehde>quin« 
do ilCotifeflbrc le dà la pcniten- 
ià » ò le ricòrda qualche cofa > ò 
. porge rimedi9 ad alcun fiió itìa- 
le > ftando ella auiiertentementé 
a penfare altre cofe i pecca* ' . 



tenza con ^imo di tioii farla^ » 




nulla ktConteifione . 

Sono alcune , che fi ttianitil- CMiiipiti0 
gliéAt» » e Iloti vogliono fodi^M J*» f * ^^JJ* 
ili cokitnti , quando tal volta il 
Cbnfelfò^e impone loro poca pe« ' 
i^itenzaiauuertanoichc fanno er- 
rore > àiiofiM^ahp^ibire 4^vcuM:on« 
<cflìone di molti giorni » e farà 
peggioc«»re coai'akte có^iiioo^ 
no qucftc amrtiirationi. . 

Chi ivatà k cofie dette i iti J^ itfegi 
in cònfcflioné » onero l'intefib- ^'M^ » 

gàtidfii ktcde per burlaci d#l ^''^t'"*^ 
Gonfeflbre . c tirlQ tenere vn'i- ; 
gnorante » ò di tnetterlo in pócd . 
credito apprcflb Taltrc pet riti- • 
rarle dalla co1ifersione# è per ' 
ifccmarc la loro confìdanzà ver- * . • / 
fo di lui > peccA grauenfiièifite » 8£ 
ancora tal volta mortalmente»; 
lècondo i'intèndpiic » fine > e à 

circolbiBZC« < cr." ' 

Chi tratta C5n vn* altf a Mo*- 
naca df': peccati detti in confef- 
ÙHM^&fét diktto , ò per burli 

pecca gtauemente più o metiOf 
leconoo l'iiitentione > t fìn&' 

^rtcì. Q * Chi 



•» 



i 
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Ssctfitt ». 

^ tertimm . 
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Mtlinalu/i. 

3^* miiM.to. 



Chi biirla« e fi rideiò fà fchC8-> 
ni ad-'Vtif altra Monaca > perche 
fpdfo fi conj&lTa i ò fi cotnunica *< 

Secca ; & in alcuni cafi può 
mortale. O pernitiofo ibto 
dtqucì Monifteri > otte noum- 
doiì due vie » viu di virtù * Crdi 
Religione i l'altra M oiancamen- 
to di Religionèt c di fpijcicQ» que- 
fta vien più frequentata > e £auo^ 
cica f e quella poco.v(ata ! • . 

Onde la Monaca» che vuol' 
da.dquecQ cominciar a (eguir la 
fua vocatione.» hà più da temere 
quelle dell'illeffo Moniftero>che 
tutti i demoni) dell'inferno • 

Chi afcplta le conieifìoni del- 
le altre Monache > curiofa di fa* 
ps^tc i loro peccati > ò che tro- 
uandoli ferirti auucrtenteraente 
li lejgge * pecca uauemente» 
mortalmente, (e qualche 
ibnza non la ifcufa • - 

' Chi finge d'eflcr inferma » air 
meno tanto che mm pofTa aada- 
te al Confcfsionario » e fà entra- 



pcc- 



I. 



pecca nìorcalmentCf e viola Ift 

claiifura > ancorchc non vi foflc 
mal fine» ma fole alterezza» c 
)ropria comodità, c qualche^ 
^enuialc affetto i e perche non vi 
è vrgente ncccfsità j incorre^ 
"^nella fcomunica ri£eciiata -aiPar 
•pa , come fopra ^ ' : ^ ^ - 

• ' Quelle >,che quando s'hanao CencTrid. 
a comunicare, fi ricordano di 
•qualche peccato mo ttalerfna pa: fp',af\ w. 
fiumano rifpetto fi comunicano numA-t^i. 
fenza confefsarlene , potendolo 
fare fenza fcandalo j pcccapo 
Mortalmente* ^ 

Quelle, che doucndofi coftìit- 
titcare f fi ricordano di qualche 
peccato veniale , ma dubitano # 
che fia mortale ò nò , e fi comu- 
nicano fenza deporre là colcien- ^ 
■ za di queilo dubbio» peccano 
mortalmente , fe bene veramen- 
te foflc veniale peccato quello 
éi cui hanno dubbio • ^ " - 

Qiielkf chef ienza fare aktin 
apparecchio! s'accofta al Santif- 

jfimo Siaataeni» r pecù 

O B 



: QSf Ufii ohe Ci f^^munic^L pritv 

-cipaJixientc , perche l'altre Mo- 

m^hiS (l comunicano» emfi^^^P' 
chilc pare d'cffér in poco cócec- < 

jP3^^So il Cof)fe(rore>quandp , 

ift6 fi comunica con l'altrcpecca» 

Qiiella ) che* nei giorno della 

Comunione s'orna yanamente»ò 

Dciracconciarfi il vèlQ»QÌQ alcc(> 

l»fr efser veduta » pecca i c fe vi 
è msLl Hne » pecca mortalmente» 
Quf ile Monache » le quali do- 
po h dehits^aàiAmim poila ia 

cfaminarfi) quando s'hanno da 
Confef$(ire i ^ cfscndofi confef- 
iate al miglior modo ,_chc fanno 
4»» dolois > epropc^to dell'ex 
iTicndatione » quantunque non-# 
Tentano quella quiete* die a loc 
pare dourebbon fcntirc j e fcm- • 
see4iÌÌiQ con timore» c fcrupo* 
• io di non cfscrfi ben confcfsacc • 
nè ofano di accollarli al Sancii- 
(imo Sacramento fe non con-^ 
gran difficoltà / aiuiercano » che 

^^e&'i .va' ip&onaot &.^àe del 

de- 
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demonio» quale vf> queft'art^L^ 
per ritirarle freq^euJW de* 
fantifsiini Sacramenti i per impe- 
dir loro il gufto , e U diitotiQUfS'f 
che in ef$i fiiole la diuina Bontji. 
coumnicare 4i'AoÌ*»%» e final- 
mente per far parer loro duro > e 
tediofo il dittino iigoiiftio • Pcc 
ciò fi facciano animo» e cófidino 

in.Dioj accodandojlji ^Qli). htltrà" 
tà a quefti fintiflimi Sacrariietì^ 
ti il Signore finalmente le 
accheterà, c confole rài & il de- 
monio rellerà conf^fo*." 

E'aìicora gran tentationè d'al- 
cune, altre» k quali delle confcf- 
fioni pafsate mai s'acchetano > e 
4:on quanti Straordinurij . vanoo 
al Moniftero , con tutti voglio- 
nQ iar confefsioni generali i nop 
auucrtendofi , che quefta è ope- 
sjutione dei dcmoiiiiO > il quale 
con quefto modo procura di di- 

iliirbarle i & it}quie(»rjie a Ai 
perder loro il tempo , e di t< tièr ' 

occtipaci inutilmente i CQnfcfso* 
$i» aeciochc aon faccwa^ «ori le 
, : . O 4 al- 



2X6 specchia IUUgÌ0fé 
altre il frutto , che fi pretende 2 • ^ 

Siano aiuiertite nel comum'* ' 
caiii di feruar modo tale, e nel 
coprirfi con il velo > e nel ricc-, 
ucre la particola facrai che ne il 
Sacramento tocchi il velo $ per 
il che farebbe poi di necefsità » 
che fofse ieuato dal Sacerdote : 
uè fi ponga a pericolo di farla 
cadeirc di mano al Sacerdote • 

' IfELLI CAPITO LI 
• iPrr accettare U Figliuole alU Rc^ 
li^ient^ Q éUU Ihrofeffiem ^ 

Capitolo XIV. 

LI Capitoli per la Religione t 
e per la Profefsione s'han- 
noafare co bailottationi fecre- 
te , e vi dcuon concorrere tut- 
te \t Monache di voce » & ac- 
cioche ricfcano fauoreuoli, deb- 
. bono almeno li due terzi delle 
Monache acconfentire , per il 
Concilio Prouinciale primo « 
^ Quando alcunc Monache non 

eoa- 
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còniteniranno a Capitolo per : 
ii^nnicàt ò per akro kgicimo 
impedimento , daranno anch'e(^ 
. ic per balie iecrete alla {Hrelènza 
di due Difcrctc li loro voti • 

Giuda cofa è> poiché tutie 
hanno da dar il voto , che tutte 
ftano prima ben informate » ò al- 
meno le maggiori > dalle quali 
l'altre fi pofsano informaresòal-t 
le quali debbano credere . 

Aunertano» che quelle ix»i 
s'hanno a riccucrc , le quali non; 
' vengono alla Religione per Dio» 
ma per rifpctti del mondo .• e fe 
bene Dio muta i cuori alle voi-» 
'te f non deuono però metter va 
negotio canto importante per 1* 
ialutc loro in queda ventura i 
ma chiuder la porca • accioclw 
non entrino quelle «nelle quali 
ium fi vede»ch'habbiano per fine 
di feruire puramente il Signore .« 

La Superiora* ò altra Monaca» 
che fà fede al Superiore > ò alla 
Religione » ò alla Prc^efsione ' 
alcun Capitglo » che fi i £att« 
; con 



a|8 Sff$etiÙ9 ^eifii^ift 
co» b^fiottatioiii fetcìctCì e che • 
c rnifcito. eoa \x 4uc ter^i d^Ue 
Monache in fauorc , non cflcodo 
vecO) c tmocandOf q rvn> ò l'al- 
tra cofa ) pecca mortalmente > e i 
commette {pergiuro • fe la iede 
è col giuramento* . , 

Quando la Supcriora fa alcu- 
no de* fu detti Capitoli prima > j 
che tutte le Monache noa impe- 
dite per infermità 1 ò per tkro 
legitùnatnentc fìano nel luogo 
folito congregate ; oiiero che el- 
la fi fà dare le balle in imm àsL 
Monache particolari per met- 
terle nella Bu^la # pecca frauO' 
mente > e fc vi è maUtia , mop* 

talmente* Quella» che v{a frau' 

de ò doppiezza neUi Capitoli ». | 
nafcondeado le baile > ò mutan- 
dole , perche riefca il Capitolo 
a modo Tuo $ e non fecondo il 
voto delle Monache» pecca mot" < 
calmefue* ' . ^ ■ 

Quella, che elTendo fatto il i 
Capitolo ieguùniamcnte» iieconr | 
■ do l'ordine picicnitm i fa flrepi-^ { 
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CO > onero vtficio eoa li Tuoi 
rcnti ) perche non è riufcico in 
fauore di chi voìeua » pecca • 

La Supcriora » che ai nuouo 
reitera il Capitalo fenza licenza 
del S^iperiorc, quando non è riu- 
fcito la prima, volta > pecca grar 
ucmcntc » & ^I.più delle voit^ 
mortalmente. 

Quella ) che fa broglio coti le 
altre Monache » per il che s'am- 
mette al Capitolo della Rchgio- 
nc ò della Profcfsione Kna»ch'el- 
laconofcc inhabilc alla Religio- 
ne» ò per infermità» o |^r cac? 
tini hapiti fcnz alcuna » ò poca 

fpcranza d'emendatione» pecca 
mortalmente ger il notabil dan- 
no» che ae riiulta ai Moniftero. 

Le Monache > che fapranno 
alcuni delli fopradetti errori » e 
mancamenti ne* Capitoli , do- 
liraiuio auuifarne il Superiore» ò 
in altra maniera iiijpeairc . 

La Sl^>eriora poi»e le Difcre? 
te per l'vificio » che tengono , fc 

ciò ao(i ^Qu6 potendo ieoza lo« 

IO 
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fo pericolo>peccano tnortalmécc . 
• Quelle > che danno la balla in 
filuore ad alcuna » la quale cono* 
icano inhabile alla Religione» 
rifguardando folamente allapa-. 
rentela ,ò all'amicitia, ò alla_-» 
fobba» ò altro inceicfse hmnanoy 
cnon.al feruigiodi Dio » e ben 

comune delMoniftero > pecduu» 
tnornlmente i anzi chi ammette 
ìt alla Rehgione f à Profeffione al* 
' cuna» folamence perche è ricca» 
i>.TA^.a.f • ^ pcMTta vna grofsa dote » pecca 
w"'*^c^/? morralraentc, e di fimonia , ma 

^ » • " ■ ^^^^^^^^^ 

conf'71- con (aputa , e conligho del Sir- 
b Nau^Ma- priore non fofse ifpedicntc ani» 
f'»^-»?' mettere alcuna per h fudetti > ò 
l'VIj rr altri rifpetti temporali. ; 
ex ImT^ Q."eìl^ 'Che a' prieghi d'altra 
ctm. DV' Monaca dà la balla contra» oue^ 
suarex. dtj min tauore » non fapendo» ò. 
senf» alm no dubitando , ie fia bene » 
«.y. muoue folamente per ri- 

pZ&u' fpetto della Monaca, che la pric^ 

ga , e non lì confulta a far quel » 
che fìa più feniido di Dio» e dd 



Digitized by Google 



Per U éS^macbcé zzi 



Moniftcro # pecca grauementc l 
OuplUf che dà la balla coocra 
la fila cofcienza > pecca mortai- 
meace . Dice San Paolo » Chc^ lLm.iì. 

t Zitto ^ucl i che fi fÀ coìttra /4 ^n- 

Qiiella , che per odio j ò per 
amore» ò per altra paisione ìqoc* 
dinata ii mtioue a dar la balla» e 
non pQr verità > che cosi creda» 
pecca morcalaiente • • 

Ne'Capitoli habbiatio mirali^ 
tutte le lylonache di non dar le 

' baUeiin iaoore di quelle» cluL^ 

oon potranno {offrire la vita del 

Moni{lero % ò durare fenza iUc* 
ne fconfoLite » & inquiete i ac- 
cio che QO)i tacciano danno a sè 
ftefse » e mandino in mina Ic.^ 
Religiom « Non temano ciò» eh' 
altri diranno i nè il difgulìio dc^ 
facenti di quella» clie non ù dee 
ammettere i perche altrimenti 
facendo » come baderà loro i ar 
nimò di fupplicar Dio » che ac- 
crefca la loro j^eligione $ s ellenp 
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Non fi lafciao muouerc da- 
l'auuidità di non perder la rob- . 
ba>chc qucftc darcbbòno al Mo- 
lullero i perche /«re*** 
, mltè brutta ( dice vn Doctote; 

f^Frautefc» ^^^^^^ p»utrti,ttóM 

ò. jetcju^ poca J*;de » chi vtue in Jieltfipne^ 
Ititi' faf*i, fy),dM»€M/ed€ i & in M»ntjteri » 

the fi fecero fn gran fede i 9 àm 
C9H la medefim fi fof^»f^* ^ 
& Accrefciitti • 

f2}ELL*ELtmONM 
0tHa SHptriara i fiearia , Di/crtr 
ìc»& altre faciali ♦ 

Capitotó XV. 

■ 

L'Eìettionc dell* Siij>eHora fi 
dcue iarc per voti Iccrcti 
i^^K-M. in maniera , che njai fiano ptt- 
j/w. de^ bucati » e per voti liberi j effen- 
eua. Uh,u ao parere de* Dottori, che ^ucH 
i.on(-y la. latta per timore ipf9 iar$ è 

nulla, & inualida. 

iA.Mooaca» che fìi brogli » e 

co»: 

* 
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conuciiticoii > perche non Ci fac- 
eta eleccione d'viia Superioia 
atta per la riforma del Moniftcr 
roi e manteiintteato deli oiTecui- ■ ' y 
za regolare , pecca morcaimcce • 
• Se tìL vfiìcio con ie Monache» 
perche fi dia il voto a pcrfona *• »*«»'^- f • 
indegiu « ò inhobile > lafciando 
la più degna t e la più habile $ 
ancorché no fi muoua per akua 
fine catciuo , pecca mortalmétCi. * 

Se ncli'eleccione della Su^ 
liora dà il voto fuo a calo {cnza 
tonfideratione non fi racco- 
manda a Dio per hauer lume > & 
indirizzo in cofa tanto impoib- 
tante » pecca . 

Se dà il voto contra Impropria c, pfìufqum 
pofcienza ad vna Monaca ,che dt,i8.n'i* 
tion eittdica idonea» & habile ^ 
pei il goucrno » luoflà fólatncn* ■ \ 

te ét defiderio di viuere in lar- 
ghezza pecca mortalmente^ * 

ìmt 4d £èhiH»aJ» COmc s'c detto />r<«/cr. 

fitU'altro capo . ^ .„ . 

- Se la dà par .tìferlc parente^ 
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ò amica » ò pregata d'aloe $ non 

«onofccndofa lutfidentc » pecca 
tnortaUnence • ^ 
c. s*erertim Se dà t ò pfocura > che altra 
é/^hf»uo}- 4^12 il voto a perdona degna » & 
fft^^^u iiabile al goucrno > ma non fi 

muoue per queiio principaimen* 
tet cffcndo il fuo tine di trarne 
Èiuori» e cole temporali * ò per- 
che è a lei parcntcò amica»ouct 
. ' IO tnolto indulgente* pecca . 
- Se nell'elettione della Siipe- 
.«ora» Vicaria» e delle Difcrete» 
non dà il voto per vendetta a 
qiiella » a cui porta odio » ouero 
, .procura > che altra nol dia>com- 
meète peccato di vendetta i»ù • 
. meno grauc * fecondo le cir- 
- • iK>ftanze* 

4og,inf»» ■-' Quella Monaca, che non li 
ff$m-é»cém. sconolcc mcrittuok • anei inde- 
Pfio, DD* d'efler Superiora > ò per l'i- 

' • enoranza » che la rende inhabì* 
; - . ' k goucrnarc , ò per qualche de- 
. iittò ,-nel quale é troua oan-u» 
fcandalo > onero forte in altrQ 

' tempo ifi6orfa^>iè sUpua ixm 4e- 

liberata 
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liberata volontà all'vliìcio di Su- 
pcriora , c l'ambifce , oltre che 
lì fà indegna deli'vfficio di Supe- 
riora y pecca inoLtalnicnte : le 
tali cofe non cócorreranojqiiefto. 
delìderio farà peccato veniale. 

Qiiella, che cerca tauori fuori 
del Monillero per ottener gradi 
di fuperiorità,pecca graucmentei 
c quando è inhabile, pecca mor- 
talmente per la prcfuntioncche 
hà di sè ftefsa,e per il danno che 
ne può rifultare nel Moniftcro. 

<;^clla f che procura di con^ 
feguire l'vificio di Supcriora per 
mezzo di prefenti, o(r«:quij teni- 
poraU > e Umili , principalmente 
pecca mortalmente^ e firaonia» 
c per confeguenza diuicne in- 
degna,& incapace d'altri carichi. 

Quella 9 che promette con_j 
parole » ò cenni di compiacere 
nella diftributione degli vfficij 
alle Monache fuc fautrici > fe le 
danno la voce loro di Supcrio- 
ra i Guero fubito eletta in reco- 
gaitionc del voto fauorcuole al-- 
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fcgna loro vfficio a fiio guflo % 
pecca)6(: alle voice mortalmente* 

Chi fìnge humiltài e dcfiderio 
di riforma appretta il ^perior 
re » per efTer eletta madre, pecca». 
. Chi defìdera vficio di Supc-- 
• riera per vendicarfii pecca prin- 
cipalmeitte di pacato <i'ira » c 
può cfTer mortalmente. 

. Chi lo deiidera per e£fere fti* 
mata i ò lodata dal mondo > pec« 
,cà di vanagloria • ■ 

Chi determinatamente lode- 
fiderà per poter donare a'Paren- 
ti,ò ad Amici, pecca principal- 
meme di hirtoi e di facrilcrgio • 

Chi ìq defidera per viucre in 
larghezza < pecca morcaitneittei 
pecche deiidera cofa del tuctou 
' oppofta alio fj^ifito di iMion» Su^ 

Jieriora • & airobU|(o ddUt pitr- 
Emione • ■ > 
c. In Seri* Quella* che a giudìcio del Su- 
ftaris t qui perìore fi ttom habtlet ÌiilBcie&>. 
ft 9re^«n ^ ^ ^ degna di Superiora aoii;^ 

dcué ricii(ase i'vmcio » camo piàr 

^m^tm 3it'ò «Ina v^iuiai^:^ 
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te degna nel Moniftero . 

Chi riciifa rvfficio datole dal 
Supcriore > (i priua di voce at- 
tilla t e pallina ad arbitrio del 
Superiore 1 

Quella > che finge di ricufac 
rvtficio, haucndolo dcfideraco, ^ 
c procurato , pecca ; come fi è 
detto di fopra • 

Quella Superiorai che procu- 
ra /che fia eletta per liia Vica- 
ria foggetto non idoneo, ò che 
lidoneo non fia eletto , pecca . 

Quella Superiora , che aftuta- 
mente procura , che fia eletta^ 
per fua Vicaria vna , che cono- 
Ice habilc , e fufficiente ad efler 
Madre , affinchè non pofla lue- 
cedere Madre immediatanientc 
dopo lei f haucndo difcgno ad 
altre > pecca # 

La Superiora 9 che per inte- i^ii vos 
rcflfe proprio affegna vfficij a per^ if^^nit. .j* 
fone I che non lono idonee , ò 
non confente alla nomina di 
quelle 9 che {bno habili & ido-^ 

iiee^ peccai e può clTer.mprtab 

P 2 mcn- 
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ifiente r fecondo le tircoftanzc ) 
Se non procura di eleggere a 
;Iù vfficij gratìi le più atte, e fwf- 
icienti » pecca • 
Se nel diftribuire gli vfficij,hà 
1 occhio principalmente a' Pa- 
tenti f Amici » o dependenti da 
. elfi i onero non hà rifguardo al'- 
1 infermità, debolezza, & im^ 
• ' potenza de' foggettiv, pecca 

Factt 9t$»d Se alcHna delle maggiori pei?" 

"^ondano rifpetto nonii oppone- 
*iauit Deus ^9 ^5"* poffiblie alla nomina 
de proxiim ài ioggetto non idoneo * perche 

non riefea ; maflimamente quan- 
do l'vffieio e di coniìderatione » 
ósnKe di Portinara, Macftra del- 
ie NoLiitie, Maeftra delle Seco; 
kci » e fimili > pecca . . > 



Capitolo XVI. 
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1^ 'AbbadelTa, ò Priora fi co^ 
Rofca da Dio cfaltaca^ae^ 
«oche ^ùdu ia aiuto, dellq . 
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^Monache a ki comineiTe ; c tcn^ 
ga per certo , che ninna cofa in 
rterra la può far più degna del 
grado di Superiora , quanto il re- 
putarfene indegna .» e ftimarfi in 
effetto più vile , e più barta di 
touelleia cui fopraftàrvc comman- 
da>penfando nellanimoXuo d'cfr 
fer loro infedore • 
. - Sant' Agoftino parlando a' Sud- Nella fua 
"jliti 9 dà yn belliiruno documen- 
to intorno al Superiore ^ dieeti- 
y -do : // Si$perÌ9re per honw^ JifiéU^ 
<,:^ia "voifiaprop^oavoiy mèi per 
. Mmarf mi cofpett» S Dio fi^^ fatt^?^ 
pofio y piedi vofiri . Vuol dirCs 
. che ^HMHi0 più il Skptriert e hen^^ 
<rdto di fuori y ramo pOt conniene f 
th' egli teméLjÙia i .e àijpreggiéméè 
vi fiejfù canuiene » che antepon£4 n 
se nel Jmpenfiero e^dieUi^ dd ^MéU 
fi vede far honere y e riuerenz.^ • 

S'Baiilio o&nna del Vefcouo^ 

e iimili f che ì f evinte nella menf^ 
^tmei^tH primo Iho^qp mi €ml'MÌ^ 
me f e l'affetto ^denc federe Vvitim^ 

^ QuiadifiwpuàtConofca^^ 

P $ quan- 
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patito (ìa lontana dai titolo ve* 
^ eieeónéo Dio -diSiipenoia » 
<iueila r che Biglia Vy^^ia fok- 
IWcnte per K>pralbw» « domi- 
nare, c non per fertiire alle Mo- 

' iliache » di cui hà il goi]erno.Oii^ 
de proponendoli quello finc^ » 
pecca graiiemente; e fe non pro- 
cura in sè lleiTa la virtù » e bon- 
tà» anche per cfempia dell'al- 
tre» sforzandofi di ofleniare pri- 
imi di tutte la Regola » le CchU- 
tutioni > e gli ordini » pecca i do- 
fwndò la Superiora eifer norma» 
c fcori^ alle fue Monache nelle 
«virtù > e nelle coie grandi del 
Moniilcro , a guifa d'Aciuila^ > 

'4deJla quale dice la Scrittura» rAc 

''5** .'prouùfM i ^i£lÌHoli « volare /péur 
'dendo foprn dejsi le fue sii > per 
4tijein*r loro mL imitarla» 
- - Deuc ciafcuna fopra tutto at- • 
•tendese ailoffenianaa dei Tuo 
inftituto > perche , come ben (i 
Fr,Gini. -caua da VB JCMxore » U Jcàtm 

Gr^t. de di- viiterà vH'poco pin larga tfdràgran 



rtllt la rilaf^tio^fe i e /c U calz^ 

pik a/pra dell'altre^ cagionerà mor* 

ie /uè SorelU • Quello^in clje harjno 
da pr0ckrare f tmè f e faitre Xefftrt 

perfette {eh* e l* effeminale delU Reli^ 
'gione) è l' amer di £Hoj e del Prefft^ 
mo : PoHertds Cafiit^^ Vhhiàienz.a % 

" Se ckmqiie ^lla vfa negligerti 
za nell'iiupiegarii per la lalute 
. delle Monache 5 & in eferchar- 
k aii'vbbidienza % & oileruan- 
za , oucro in confemarc crà loro 
la pace 9 e la concordiai peccai 

Se vedendo ella molti difor- 
ilinif C rilaiTacioni nel Monìfte-; 
ro non prouede 9 ma tace > pcc- 
<a mortalmente i o non lofìfa- 
-pere al Superiore > dopo hauec 
^uuertito f e corretto le Mona-* 
che fenza frutto, ancorché man* 
caflè rdameate per puiillanimi* 
tàipecca; e fecondo le circoftaa- 
'ÌÉt % potrà-etifei: mortalmente • 

S ella non attende al bene , & 
.al psofitto delle aoioi^ j per pa- 
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Sa2 Jlimdiif RèUgiè/a 
•fere migliore dell' altre Mona* 
che; pecca d'hipocriiia» oltre al 
peccato , che commette per non 
correggere e gaftigaie i difetti 
delle Monache • 
« Se iatetu:a alle cofe temporali 
troppo fouerchiamence s'occupa 
in quelle, onde tralai eia rinterio* 
re, e la difciplina del Moni fie- 
ro» e lecofc d^iio {pirico noiL^ 
camminano bene ; pecca . 

Se non gaftiga le Monache de 
i loro difetti , fecondo che prc- 
fcriue la Regola >c gli ordini de' 
Superiori>perche non vuol mct* 
rem in intrighi f e perdere hu» 
quiete , temendo grandemente 
<}aalche Monaca cattiua 9 e tu* 
niultuofa i pecca mortalmente 
perche certa il proprio interefPet 
e Tantepone al feruigio di Dio^ 
^dlla faluce delle Atiinie - 
Senonardifce di riprendere 
^ le Monache > accioche non lacr^ 
enfino de' Tuoi falli , e le Icuinp 
i Vinicio ^ pecca d'ambiiionef e 

d'amor, proprio • . . : 

Se 



, Se attende folamentc a i gufti 
e commodi delle Monache , pe^ 
acquiftarfi gradi , & vfficij » 
conferuarfi nello ftata di Siipe- 
riorai j)ccca di fcandalo, e d'am- 
bicione» oltre ai peccato >^ che 
commette , per non gaftigarc i 
difem delle iue fuddite • 

Se fauorifcc qualche Monaca 
particolare » la difende » la fop^ 
porta in molte cofe contra Toi- 
lemanza celigiofa» le mofba af 
fctto 9 coniicrfa troppo domefti- 
camcate con ki » onde fì lcat;ir 
dalizzàno le altre , e pigliano 
giuda occafione di mormorare» 
pecca grauementc » e bene fpcl^ 
lo mortalmente perche, portai ' 
graue danno al Moaiftero, dan- 
doeco^cme di mormorare» di . . 
non effcr vbbidita, e ftimata,an- 
2Ì difprezzata da tutte» cornea 
partiale contra il detto dell' A- JdXftJti 
poftolo » JS/cMo te ftvttmnM • 
: . $e mofla da rifpetto humano » 
ipcr^eOTer alcuna Monao^ nobile» 
p figUuoia .di .Bcr^cfattore de| 
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Moiiiftcro lafcia di correggerla » 
& emendarla ', pecca • 

Se permette forco colore di 
poucrcà» ò d' altro cominodo » 
che alcune Monache per attcn-^ 
dcr al lauoriero lafcino ordina- 
riamente l'oratione mentale>chc 
il fa dai generaicfò (ìano le Mae- 
dre dei buoriero > ò altre^pecca 
jgrauemerrte « . , 

Quando non vigila > accioche 
le Monache nóil traicurino 
confcilìone » e la comunione a i 
donati tempi i . ; - • 
naftériumd* v O^^^do alle hore,& a* luoghi 
0stu M9- èrdinaièfion fà coniar H (ileo» 

rio prefcritto dalla Regolaipecca. 
^ Qiiaiado dà licenza a Monache 
particolari di tener cofc fupcrr 
/ Ilue r e curioTe» e meico più pre* 

tiofe di quel , che comportala 
^ ^9ucrtà> e lo ftato religiofoipec- 

ca iiiortalméte, s'è cofa notabile. 

wuxxai Qs^n^contra gli ordini de* 
• Concilij > . e delle Coftitutioni 
tk' Sommi Pontefici « dà licen^ 
. za alle Monache in particolare 
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di donare akfOfChecoiemanciV ^ 
tiuc > c di diuotione $ come 
che , collari , fittzolctti , e cofc ^^HwT 
di vanità» c fpcciaimcntc centra .. * y 
la Coflitutione di Clemeotc Oc- 
tauo;fc fono cofe di rilieuoj pec* 
ca mortalmente > fe qualche cir> 
coftanza non la fcufa • 

Quando tollera > òdiilìmuk» 
chele Monache tengano cani « . 
fpecchi » progni f & altre fimi* 
li vanita ) pecca . 



r 
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andar al Refettorio > ò al Cho* 
IO » doue ne nafcano dKordioi ^ 
fcandali pecca * 

Qundo ttafcura di tìenedire 
la Menfa» e render le gracic eoa 
mal efempio > pecca • 

Quando non procura 9 che fil 
legga alla prima, menfa» & anco- 
xa alla feconda» doue è il folito | 
pecca* 

. Qpando permette alcuna Mo- 
naca-mai^iar ftiori del Reietcch 

fenza neceiHtà i pecca . 

Quando non dà alle fue Mo* 
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nache quanto è bìfogoo nei man- ^ 
^1^.^^^ giare > bere, veftircf e perle 

medicine , & altre cofc ncccflà- 
34* ^ f^f^^ ^ potendolo tare pecca crar 

liementei c molto più le per larfi. 
chiedere molte volte i bifogni 
circa jl vedi to » ò. altre cofet èi 
occalTone , che effe poi fenza^ 
4itenza fe le procurino dì fuori » 

Quando per c Afe re parti ale, & 
accettatrice di perfonc i non^ 
tratta vgualmente tutte le Mo^ 
laache fecondo il bifognoi pecca»- 

Quando per fabbricare , ò per 
^are ad amici » e foreftieri # non. 
prouedc alle Monache del loro 
uifognoy e le fà patire » fpeciajl- 
|ncre quàdo fono inferme jpecca^ 

Quando la fcia. introdurre nel 
l^oniflero abufi , & vfanzc eat- 
tiue 9 madìmamente incomoaUi. 
Pouertà y come di particolarità 
nclviucrCf e nel vqftirct ò dj . 
i|ual che vanirà neiraccònciarfi il 
lAèlo , ò la teiìa ^ non pròuedènr 
do efficacemente ; e quando ella 
:t^on può^ non auiiiiando il 3upc-:; 

"^i"^' ' fiore > 
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rìorej pecca mortalmente > Ce 
qualche circoftanza non la fciifa» 
• Quando in occafione > che al- 
cuna ii fà Profcfla , ò riccue l'har 
bito, pcnnetcc in fQrcftecia coar 
uiuij > ò colationi ; pecca contra 
gli ordini de'Superiori , fé qualr 
che neceifità non la icufa. 

Quando permette > che vna.,* 
Monaca dorma fenza caufa kgi- 
tìma con altra > {»ecca < ■■>' 
. ' Quando non tiene chiufo il & 
ncftrmo del comunicatorio>por.- 
tàndo fccala chiane» onde può 
lufcere fcandalo» pecca» e tanto 
maggiormeàte » quanto ciò da* 
• Superiori è ordinato . -j 

Qii andò trouanddì il Monif 
^cro hauer feruitori fofpettid' 
lioneftà) ella non prouedc^ò noti 
auuila il Superiore i pecca moc? 
talmente .• ouerofe fono fuperr 
fini* non dà loro licenza i peccai 
Quando piglia in gouerno den? 
ero il MonifterQ robbe^ ca(^^ 
oiance » grano fenza licenza del 

* * 
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virtù delu licenza generale de* 
facchini > che le portano dentrot 
viola la daufura; come s'è detto 
nel Capitolo della cUufurat e pi< 
|liando mobili » ò altre robbe 
in goucrno alla porta fenza lir 
ccnza » pecca . 

Se nonhàvfatodiligcnzajper- 
che s'adepia l'vltima viiita»pecca 

Se hà imo giurare, ò promet- 
tere le Monache di non dire la 
verità nella vifìta del Superiore i 
pecca mortalmente • 

Se hà procurato > che le Mo* 
nache non diano notitia al Su* 
periore de i difordinit e dellc»j 
impcrfettioai ddMoniftero ia 
generale > onde ella viene a nu- 
drire i difetti» e permette » cbib 
le Monache (ìhabituino male» 

fe paùice poi noa poca difficcikà 
in emendarlcypecca mortalmen* 
ce .* e l'iftelTo s'imende» quando 
tin^ciaffe > e ripret^deiTe in ge* 
nerale^àinparticolace le Mbt 
nache» che ciòhauefTero £itto i 

i.» • da 

•99 
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da alle Monache in cofc di niun 
rilieuo i pecca ; e molto più fc 
commanda in virtù di fanta vb- 
bidienza , non haiiendo autorità 
di farlo, anche in cofe graui,fen- 
za participationc del Supcriore • 
come li e detto nei Capitolo 
dell Ybbidienza . 

Se nel riprendere le Mona- 
che via parole pungenti , ingiu- 
riofe, ò fcandalofe, ancorché 
nano Conuerfe i onde moftra di 
mnouerfi più per paflìone , che 
per zelo j pecca grauemcnte . 

Se non piglia il conlìglio del- 
le pilcrete,almeno nelle cof^^^ 
più importanti circa il goucrno 
del Moniftero > pecca . 

S'è negligente ncirinfegna- 
rcc far ammacftrarc le Conuerfq 
nella Dottrina Chriftiana , e le 
figliuole d'educationei pecca. 

Pecca finalmente di participa- 
tionc in tutti i difetti delle Mo- 
nachcalle quali potendo prouc- 
dere» non proucde con carico di 
ll«nc conto ftrcttilfimo a Dio. 



Fatìt « i{U9à 
Cene. Tvd» 
fejf, 15. -CI. 
t/ide Turre- 
crem. in ca». 
Odio habtà- 
tUT. dtfì^^ó» 

Facit y quoi 
Na. lib.J. 
conj,^, dt^ 
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Attenda per dò la Superiora 
a mortificare le paflioni delle 
Monache f doue fon vjiie i per- 
' che altrimcnte è impolfibile, eh* 

elle s'vniicano bene con laltre i 
onde poi nella cafa non regna la 
coiKordia i e la carità tanto ne- 
ccflaria per Io biionó ftato,& ac- 
crefcimento della Religione . 

Si ricordi , che il luogo doue 
. . fià vien chiamato A4»niftir^ che 

- fignifica fiamma à\n JoU y DCf- 

chc fé bene vi habitano molce t 
debbono però efscr vna foIa,con 
hauere vna volontà y & vndeii* 
derio folo ; poiché dice S* Ago-' 

. ^-Apùjh% (lino i i^Ui $ che vìmm in métr^ 
^^•4* mera > che di loro fi può con ve-* 

rkà dire eie t che fià /crine 9 
ékniméL & V» CH9rci pejiene dirfil 
mn (eie • I 

Circa i beni temporali pofsona j 
commettere le Superiore pecca» 
tigraui • M 
, irMfAtf,^ Alienando i beni del Moni^ 

. ^^^bìtié/iydc ftcro fcnza facoltà Apoftolic^ e 
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mortalmente , e vi è la fcomimi- 
ca é Delie auiiifare di queito il 
Supcriore venendo ella a peni- 
tenza . \\ contratto > c rniftrii- 
mento è nullo per il Concilio 
Prouincialc primo . : . . . 

Confumando alcunaxlote , ò 
parte d'elfa notabile lenza difpcv 
fa de*Superiori,pccca morts^ìm. 

Pigliando alcuna Monaca^ fo- 
pranumeraria fenza docc ^ ò cpn 
minore dell'ordinario già ftabi- 
lito, ingannando per ciò i Supe- 
riori , pecca mortalmente 

Se poi ha fatto inftromento 
affermando hauer riceuuta tutta 
la dote intieraihà commell^D fper- 
giuro, & è obligata di farlo fape- 
rc a i Superiori per ricuperarla # 

Dando licenza ad alcuna Mo- 
naca profeffa di rinuntiare a i 
Parenti liuelli, legati, ò altre 
cofe donatelcpecca mortalmen 
te y perche fono incorporati al 
Monirtero , quanto alla proprie- 
tà t & air vfo i e confentendo a 
Ginili inftromenti fenza licenza 

QL del ; 
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del Supcriore j pecca pur mòr-- 
talmente, Se è obiigata aiiuifarnc 
il Supcriore per ricuperarli, fc 
• in altra maniera noti può • 

Rimettendo iiucUi $ dozzine 9 
veftitioni ò in tutto, ò in parte , 
. le quali ordinariamente fi paga- 
no lenxa il parerò 9 ò confenfo 
del Superiore , onde il Moni Ite- 
ra ne patifcc danno notabile 9 
pecca mortalmente : e fe hà fat-' 
fo inftromento , nel quale con- 
fcflfa haucrc nccuuto compita^ 
mente le fudetre cole > onero fc 
di ciò fa fede in fcritto col Tuo 
giuramento al Superiore f pccci 
mortalmente di fpergiurò» 

^ Diltruggendo luoghi,& cdifi* 
ci;, ò permettendo , che altri 
lo facciano séza participarione,c 
facoltà del Supcriore ; pecca, & 
alle volte mortalmente • 

Edificando , e fpendendo in-# 
ornamenti del Moniftera,ò per* 
mettendo, che fi faccia da altre, 
fenza participatioiie delle Dff-* 

crete 1 e k iacolcà de'Superiori» 

laccai 
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caiKÌo alcuna cofa con pitture « 
fUMt i«riia l^rtllnititoiRK ckàift 
fabbricai ^ pecca gCttueimuté^ 

6f auahao il Motiifter0. de-* 
biti ictua^dacfiet p^tc al Supe- 
riore » pecca gratiemente • 
. Veda r Abboffa > ò Priora» Ss 
auuerta clitigènfdnéfrtte 4^élio i 
che ftà icritto in quell'Opera in 
imiH Capitdlt^iiteiiìmaiMnCt \>d 
quelli delia Pouertà» e deM'Vb-* 
wdi«9i» iper giiardarfi ^ quelle 
cofe • nelie quali bene ^Slo U 

L'Abbade(ra>ò Ptidsa»ò Vica?^ 
ria»che. nàida al Superiorftla fe<* 
de fimileairinfrarcritta fecondo 
gli ordink-dctcapkoU l^tti per Fi«t 
§liudleiohe s'accettano aUaKelt" 
gionc>éc allaPrc^efliòneiò per Fi 
gUuoIe iftcducacioac; fé non M 
coèì il-£iteGi>nia per malif ia» e n5 
)pa: inaiiuértenzar ^iene £U£sà 
m cofe eisétiali^coitie nel nume - 
ro delie balle in ÌMK>re » ò^dcib) 
ImUc contrarie nel^bì^l^acuKki^ 

- V . Q i ne 
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ne {figvesai neL immm ileUe 

Monache vocali i nel numero 
deiie Figliitaley^^e ii tEouano 
in pducadoncj nella capacità del 
luogo per doratue idle 4aki pec* > 
ca moirtaliiientc 9^ è fp.6rgiu£yt i 

MOLTO REVER. SlGHORE. 

^ • » - /. • » « « < f 5 * 

da f^nS^ptr fitre. il SHpitidQi aIU 
lÌ£Ì0Wf 0 Profejfione'f hi "stmg'regatiii ^ 
A CapitpU delie mie MmmÌ^ 
Hr^MkmwìT^ :^ €feiàìéittV9if0U^iif 
$utta.maH€ro : c fMt4 . U bal-r 

Wif tmriirwuatìt baile fauorenoli n^; 
mir$ * * ^ h4U&ÌH €énha»Ì0, . * 
compHpate U balie /ecrete c banm 
éMa pn/miu^: di liM^Oiffritt: dat^ 

Monache^numeno^ ^ ; icìfmaii n€f \ 

^ infermtfà i ìf altyo legitimo^ . im^ 

' • mio 

s 
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te , e Jottofcrhta di propria man<^yfi 

MOLTO REVBl. SK^OKÉ. 

^ir TV tfecHtiùm àtlU lettere delU 

fitkore della Signora. jN^ i^^ acùùche 
pojfa ejfere ricévuta in edMAtione in 
0ji$efio nefira Aéanijtero le 
JSl^N'AhbadeJfa q Priora i??frafcrìt^ 
M beggi he congregate le 

mi€ Monache a Capitolo per vedere^ 
(e fi cententAno : e fatta la ballotta 
tione /ecreta conforme agli ordini 

. delta^ Sacra Congrègatione » ho rietr 
HMto balie fauoreuoli nìimero 

bslie 9t¥ìHere t in eomrarhr.t 
\numero' in tutto fone frate Ic^ 
* Monache i che per infermta » è ah 
'tro legitimo impedimento non fone 

, i^ènuee M fndette CapioeU <r e emtie 
Revocali fono in tHtto numero 

*^ attira fede a K^.ceme Um^ , 
^firo Menifiero è f olito a tener Zi- 

'-0Hlein edtÈ^ene f & éil pr^^P^ 



pAraio dairhabitatimm é^Ut ^4094" 
<be * J)i pik vi ÌHogo c^mmodo per 

9kir fùla > ^Mndo vi Jìm apportimi 
M^p^z^ i e per ftdp sncprjt soi mio 
gÌHramtnf0 hi fé^té ia prejemt > 
Jattolcrittn ài proprÌA mam 9 ^figil^ 
M$0 €$l m^ro folito figilh^'^. 

« 

Capitolo XVII. 

O Appift la VicSH-ia > c'hà «f- 
•O (6:i:e come braccio «klia Ma- 
dre per aiutarla »el biion^gouec- 
«o Monifìero > e chf il prtQr 
pipale vllìciò fik> deiie cfi^re di 
vigilare iutorao ^X^^vxìswl^ 
ideile regole» e degli ordini «pro^ 
curando a tutto Tua eotcrc il 
niantcmn!iento»&: accrticinKiitQ 

.delia xjtJigiofa dif£JU)tii^.« % jche 
traleur^oo iii quello p; ccaoiii^* 

V ■ negli* ' 



. tvrgligen^a I che yfa. • 

: pafùnciMiie etfic Ja Vk»» 

ria V obi dita , hpiiorata dalle 
J^onache* fonie qiieiljia <;h^ in 
aUenza dcjb Supcripr^i .àcpf:, V 

4iieae » che anch fUa tìa: ikri» y n 

forma d*vbt5idicnaii iii*9e«CiU^ÓP 

con ùw^ì amore i 

ciò > clie ordinerà h Silpf ^lomf, 

na cuncraria a quello » che crede 
cHa volere « ò «OHer volerc^eoti- 

forme-agli ordini, & a i precetti 
della Regok^ndc Eiggir^^ qMel 
inconuenienrc, ch*è la radice de* 
gmn4i diibii^iljfù ne' Monifteri t 
che vna diilrngga qyeJlp* ch.'^di* 
:Ììca l'alerà i tm eontimÌFanno 
infieiDe > viuendo d' va' ifte^ 
fpirito » e mantenendo la pace » 

la GQciCQcdia fra le Monache « 
•la quale foiffa f9g« cofe debbo- 
. no procurarci e regnerà vn ca- 
.fX) folo» &vna Siiperiora f^ì 



11^ OjitM iRtlip'^ff 
goucrno dicendo il Filofo^ : ^ 

i". pciécsHkitiqae k Vicaria armir 
gandolì l'autocicà della Madre 
lu^cnóff»» e «l^ndo licenza alle 
Monache di quello , che 
'i^TAmeXìècì ella pcrruaderfi » . 
che non hà facoltài Ce non <jiian- 
<'t»l6«!Otice<kla Madre* ò nel 
'tépo, ebella per infermità lafcia 
a lei )1 gbtierno del Monderò • 
' S ella difcorda dalla Madre, c 
. nuMc^ più fc tira (eco aloe Mo- 
nache, onde cagiona poca difci- 
plinà liei MohiiKro 9 ò pur di- 
'itruggeciuel , ch'edifica la Ma- 
- «^e ; ^4sèa : « fec<Mdo^ la gratiir 
tà ^ekdifordinc^Hiortalmente. ' 
• '^Sé vila negligenza in dar aiuto 
alla« ^iperiora nel Tuo yfiìciQ } 

' • ~*peCCSIW ' ■ • 'V' 

» Se è trafeurata in vifitarc Ic— I» 
ffà^*» 6e alcM juoghi della dau* 
luraiondc ne nafcono, ò pollono 
faciimefitè nafcere difordini* e 
fcaudalii pecca grauemente,per- 
-j, che 
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chcquefto è fuo particolar vfficio 
Sepoten^ non£i troua ogiu 
giorno in Choro, c nel Refetto- 
rio i peccat quando v'è negligent 
2a> ò mal eiempio . 

Molte cofe 4«tse nel Capito- 
lo della Priora conucogono alla 
Vicarìa* 

Ricordo alle Monache vn dct* 
to notabile della Santa Mad(e 
Tercfa t & è quefto . Quando vfu 

dir tU f che f altro commenda il 
€0Mréri§: mapwfy$,€he ttatiban-' 
m huonj^ne^ & ^hbidi/c^li '^ 

2>eLLE 'DISCRETE . - 

Capitolo . XVIII* 

P Enfino bene fpeflb !c Difcre- 
te » che i giudici) bumaoi fo- 
; no fallaci , e che per ciò ellc^ 
hanno gcan bifogno -del liune di 
Dio , accioche purificate t Se il- 
luftrute fappiano conofcerc 
qualità deliq 6oÌc » i ineriti di 



: 9 SpecfhiQ ^€{^9/^ 

fiafciina Monzesi «oti dimina^ ^ 

pc i e /eparare (coffìC <JÌCC Cer€- 

nm pieg^n^ 9^ap a^li tfiremi : ondf 
non foUmème in se fitjft denis rh ' 
Jf(Unàere h difjgr^ione {/cnz^ leu 
quale niffna fi ptip chiamare v§r4$e 
jfo(U virtìi ^ anù ogni vink ficcH^ 
Jm forma > e perfenione da f 
ffia ancor ^ nel^oner^io dfbhqno mh 
rare folamente a difcfrfiorp i »f 
ti f C non h por/mo \ O hatfore fuif0^ 
€ofi/iderat{one alla nghiltàf alla par. 
renttla 1 (tW amifitia $$ a ^Moffòtta 
Vtile > f commodQ temporale • 

Si come la Superiora non hà . 
da fare alcwna cofa fenzg^ ij con- 
figlio delle DifcretCì almeno ne' 
ricgotij più iii)poFC9mi del Mo- 
xiilt ero : così elle ( ono obligatc 
ad aiutarla còl can(ìglioiCotì r<ff 
.ficrg , e ^ou Qgi)i fedcJtài C fincc- 
ritàaiè mai tei^er a lei nafi:o(to il ^ \ 
. JorP fiwrerc; hauendo pfrèfciu- 
prc yn'intf otipne rcmy piirai& 
fffìcafp ji operar tutte le cofc a 
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'X^<^ p9Ì g come mpeiicH 
ri di grado » &. viScio alle altre ', 

Se a rnolva ili tneriM>e bpntà» 

ad alcune 4'csà»e^auità;dcuono 
e^er h&aorxe $ e ruieFite dalle 
Monache , il che (ì fa taccodo» e 
ìftando in pMt alla Wo pre^eor 
2a ) leuandoli neirmcontro loro* 
sccompagnandole t tiiiii^rando 
ad C!(re>c feriiendolci dando loro 
il primo iiiogo ili ogiù cofa ritir 
chinando il capo per chieickre 
la bcflfdiccionef & anche in di^ 
ferir loro il migliorc.quarido oc- 
corre qualche bifogno r All' inr 
contro mancando le Monacl|e 
notabilmente in tutte queftó» 
cofe peccano più ò meno grauc- 
inente/ecodp il fine>fcàdal0>dcc* 
Quelle Monaclie , che ambi- 
Iconp Tvl^cip di Difcrctayfapm- 
do > ò doucndo faperc, che u co- 
me . le Difcrete auuanzaino , 4i 
grado l'altre , Cosi debbono erte- 
le di boa^à 1 e prudenza fupe-, 
fiori loro ; peccano? e molto jp;]^ 
icioQOÀsà^i^ ».tal ifÌ6eio . ' 

Qtaa* 



• Qiandó le Difcrétc per ncglu 
genzation fi ciiraao di far quel » 
che ordma il Concìlio Prouig" 
ciale primo intorno a queft'vffì^ 
ciò , onde nort vien peoiicduto 
à i difordini del Moniftero ; ne 
fono córrerti i difetti <ielic Mo- 
nache, a* quali potrebbono por- 
jger rimedio, fe haucflero a cuo« 
te il loro vfficio , e noi trafcu- 
raifero ; peccano graucmente. 
" Ordina il Concilio Prouincia- 
Ic , che le Difcrctc - aimirino i\ 
Superiore di quelle Monache » 
the Hanno fprczzato i commaiv- 
damenti della Superior3,e rifpo- 
^o dàéfla fuperDaméntc con-* 
pairulc ingiuriofe^c impedito che - 
«oh rìprèfidà , e gaftighi quelle ^ 
«■Monache , che fono in delitto > 
difèndendole • ò fcufandole » c 
' che non hanno voluto fare .la pct 
toiténza loro impofta . 

Le Difcrete fi come fono Con- 
figliere della Superiora per a^ir 
tarla nel buon gouerno fiiiritua" 
le ^ e tfenipòrstle dei Mouiftera ^ 
' i COSÌ 
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Per le MortAche* 2 5 ? 
cod peccano» fe ti viurpaao i yi^ 
ficio di Superiora , e s'intcrmets- 
tono in quello j che loro noiL^ 
tocca i come in concedere licen.. 
zc.alle Monache di dare » ò pi* 
gliarcj ò (pendere, e fimili: il 
che non polfono fare . fenza au- 
torità particolare loro conceda* 
ta da 1 Superiori • - 

Peccano fimilmènte più ò me- 
Xio fecondo la qualità delle, co;* 
fe, quando ammetteflcro le mop* 
fliorationi delie Monache con- 
tra la Madre > c le fomcntaflTero; 
,die fe bene deuono eoa ogni 
carità confolare, &innanimare le 
. Monaphe.aftictc^ quando ricor- 
;:ono da loro i non debbono pe^ 
xò.eipsr falcili a creder tutte lc_^ 
querele , che loro fono flitte dal- 
la. Supgripra i ma fempre difen- 
derla y e fcufarla y & informàr$ 
l^cnc del ta|tjco.» p^r .a^^i^2lrnis 
PQÌ con Qgni fommiiiione, & huf; 
mijtó^ Supcripra t accioi 
che (e hauclTe mancato , pofllt^ 
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tòrto fotièco ftace^à lei inaici 
ni cofa granate - 

Se ndn |lró^urafle>d^^1Kmteli^• 
rc la pace j c l'vnione delle Mo- 
iiache r t iraL kuro > é tnòho pià 
con la Superiora ) peecano coit- 
tra i'obliga dell' vtBcio loro t e 
maggiormènte pdccatiò anche_3 
moftaiinente fecondo k €tfc<y- 
flanzc , quando fono capi di par- 
fi nei Moniftero i e foinemaaCk 
le ride , e difcordic > - ; " -''f 

Peccano di grauiiSino pec&t^ 
IO quelle Difcrete , che impedi- 
scono la rifórma del Mdnillero^ 
maflìniamente ripugnando , che 
non (ì faccia perfetta coinii»ità%' 
contradiccndo » mormorando » 
«eitllendo $ e con parole kotaUh 
jneuoli adirandoli lontra quelle > 

che^òrdej(ìderàn0» c procucano;» 

oiTeruàno . * h'^^?' '> r ' r^!r. 

- iti ^^Qiiiia iotd peefiifi 
itó «e tràfgiréflhM^t: fflàfoatnené 

■voéi hóìà Wtt più Éraué, <ìu&(ìì>> 

VC4>44-..;.'.r mal > 
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nial efcmpio, che come' pcifone 
più vecchie , grani , e mome è 
danno oecafione *Il'altre di co- 
itietter fimili peccatii pojchc per 
1 ytìiciQ,c'haniio, debbono inna- 
niniare l'altre all'oifcruanza , & 
: ad ogni religiof* pcrfctcìone i & 
I cflere le prime adeicguire con 
ogni prontezza tutto ciò, ch'ap- 
partiene alla vita rcligiofa, & c{- 
Icr alle altre yn viuo ritrattò , 

templare di vera perfcttiouc ^ 
iantita. 

Quelle, che datp il fegnodd»" 
f? °^''*"*^*one , non gfHwdano, fc 
le Monache fi fònó ritirale neÙft 
loro ceUe , ò nel Dorttìitorio j 
peccano , quando per quefta tra- 
feuraggiiie piK> nafc€?#e àfordi^ 
«e^ poca dikiphna tra di lora. 

tede faiia al Superiore in-eofe 
^«lali /pettanèi « i Capkoli per 

Prtìtdfionc , è iieii «dueàfiòne > 
c&tnt il è d«Eo di ioptUL t mtL^ 



. specchia Relighfo ^ 

j^re » cKe ppfTono ciò àrecom» 
tnodameme» peccano graucmen- 
te» e mortalmente » fe per tal fe^ 
de ne uiulta al Monidcro (Usho> 
nore j ò danno oo^bile . 

JÌRLLA MAESTRA, 
delle Hamii» 

. . Opitolo XIX, 

LE Maeftrc delle Nouitie va- 
dano fouénte riuolgendo fra 
se fteflc nell'animo , con quanta 
foUccicudine $ 6c amcnre gli An* 
celi aijìftono a quelle Anime>che 
ibno cotiinieiTc da Dio beDedcc*r 
to alla loro cuflodia» e ftiniino 
per coia Angelica l-vificio diMae 
lira di Nouicie > anzi lo tengano 
per cofa Diuina > poiché vengo- 
no a cooperare a qnell'infimcaN^ 
Bontà 9 la quale con £aa»iKi pro«* 
uidenza (là iemprc intenta alia 
noftra ialuce : il che -oimnifa' il 
Profeta dicendo» Che cofu iChM»- 
fiNFsf^0 fé« Vi nhélékédAt^u^ 

9 

Digitized by Google 



Ì4ntn memoria t & a reneyne t4tifò 

tomo . E però elleno fono obli- 
gate ad elTcre alle Nouitie nella 
via fpiritiiale vna vera forma dì 
vita efemplareima quando non (i 
sforzano d'andar inanzi col buon 
cfempip , fchiuando non fola- 
mente gli fcandali» ma ogni altra 
cofa» che fia degna di riprenfio- 
ne i peccano graucmenre • 

Le Superiore poi, le quali non 
vfanobgni dili^cza in fare fciel- 
ta per queft'vfficio di Maellrc di 
Nouitie, ch'è di tanta importan- 
za nelle Religioni , e da cui di- 
pende la pertettione , c la fanti- 
tà de* Monifteri > hauranno da 
renderne ftrettiilimo conto 
Dio , come di cofa grauiflìma* E 
per ciò procurino nel proporre 
le Maeftre delle Nouitie di non 
andare per via d'ordine , di an- 
tichità, ò antianità , ma di fcie- 
glier fempre le Monache più vir- 
tiiofe » ipirituali » & elcmplari » 
le quali fi pofla fpcrare,che hab-. 
biano a formare buone Noijitie, 

R &a 
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, & a coltitmrie talmente, che col 
àivxmo aiuto diatio il frutto, ché 
da qttefte iioiifelle piantte la Re-, 
ligione afpetta . 

' Quaiidò le Macftre delle No-» 
«itie fono negligenti , e traicu- 
ratei tìche le Nouitie ì-eftano 
cdn niuna , ò ^oca tdfeìiitiohe 
della Regola , e con baflb fenti-i' 
mento de Uà Proteilìone , t'han- 
lit) à fare i peccano . 

Quando vedono àlcurta Noni'-' 
ria difcolà , e fcàndàlofà i e non 
h 'òoiTeggbh'o , ò noli auiulanò 
la Superiora per porgerle eiftca- 
CéTimtdio , è rimàfidatlà a cafaj 
. donandola inCorreg*ibile, come 

Sef,Z%. de ordina SI SactO "Ccincilio 'di tré- 
ttgul. c.i6. to ; peccane) . A qUe 11:0 propofi- 

In rtfuf, to dice S. Baflliò A&>7 ^ hapìno 

* • * •éfer Relii^tofì y ina frifHH fi dee^ 

ojferkare dì che còfinm /onoife Jono 
mittahUt ò nh : è /è /o/io , fhe fi ano 
efercitàf ii e fi proki la cofiÀnxA pèy 
^H'itche fp/tfTi di temp'o con co/e di' 
h^ÀtiHQUi c trakapi«/c > cée hy§ 



,^.o Ly GoOgU 



Ptr le Aiùnache * 25 9 
Jt cimfHMdino • non li troutYm'^ 
no còfiamiy*t'^f^ldi » li rima,nàim ) 
pirche non facciano danno agli altri* 

Se neHammaeftrarc le Nouìt 
tic via no parcialità; peccano/ 
perche quindi nafce tal'aiuiedio-i 
ne d'animo in efle Nouitie verfo 
la Maeftra^chc non può far fruD^ 
to alcuno . 

Se vedendo i che alcuna tre* 
quenta la forcfteria per parlar c6 
alcuna Secolare^ e non auuifa la 
Superiora, acciochc vi proiiedai 
pecca: e maggiormente le fapel- 
fc eflferui qualche affetto difordi^ 
hatOf 

Se perhumano rifpctto,ò di 
' difpiacere a* parenti delle Fi- 
gliuole > ò alle Monache, a quali 
fono raccoilìmandate > ò fiano 
Parenti t ò nò f Duero per timo- 
re di non difguftare le Figliuole 
in modo,che non fi facciano poi 
Monache in quel Moniftcro» la- 
fcia di correggerle $ oucro peni- 
tcntiarlc i pecca . 
Se fapendolo pcrmettei che le 

R z Fi- 
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Figliuole tengano ^ o legano 
bri 9 o fcritture profane j c cen- 
tra i buoni coftunii i pecca più ò 
meno grauemente fecondo il pe- 
ricolo j al'quale sefpone la Fi- 
gliuola di peccare • 

i Se peniiette , che nella Seno, 
la > ò torefteria (i facciano fefti- 
ni 9 e balli maflimamente con— • 
i'ioteruento delle Monache j per 
far in eflb alcuna cofa nafcotta- 
mente dalla Supcrioraipecca più 
ò meno fecondo la cola > e cir- 
coftanze • 

• Accioche le Macftre delle No- 
uitie intendano perfettamente Y 
obligo loro ; (appiano che il 
Concilio Niceno commandu«j f 

che con (^rM vigilMZji fi fiiit fopr^ 

ii N^hitij f farcendoli vigiUr^ 
nello findio 9 e nelCoratione - L'Ot* 

tana Sinodo generale comman- 

dai elsa IVoiiitij sinfegni il non con^ 
tendere con alcnno h Nouitio^ i Prar 
fejfé % ch'egli fi fia je che giammai 
dicano male di perfonain akfenzA^n 

fM /emprc kenc di $mi % U Conci- 

^ " Ito 
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Per le Mò^^thel 261 
lio Cartagincfc Quarto ordina J 

thè t Nohittj non Igdivo alcuno in^ 
prefentA 9 ni fiano adnUtori i che a, 
mH77o facciano tngiHfU J e f apporti'- 
no con parlcnz^a quelle^ che loro ver^ 
'^^anno fatte : che efft non lodino^ nh fi 
*uant ino decloro 1^^,'^^^Z^ degli 
ifónòYt^ ' é^ dèUé di^mtà i che hanno 
i loro Parenti f ni delle ricchez.':(e^e 
dello fiato y in che èrano prima yche 
"venìjjkro alla Religione • 

- Hanno dunque per far bene 
l'vflicio {ilo ogni giornoiò alme- 
no dut 5 ò tre voite la fettimana> 
da dimandare cónto alle Nouitic 
dell'orationc mentale ; proca* 
rando d'indirizzarle j e fare^che 
Vaunezzirto nell'oratione a muo# 
iicr lafFcttornel che deuono prc- 
iTiere grandemente come in co- 
fa importantiffima ; & infieme 
procurare , che la fera apparcc- 

* chino i punti dell'oratione men- 
tale per la mattina 1 acciochcLJ^ 
non Vjadano all'oratione a cafo,c 
fenz'appalrecchio; il checcaufa> 
che noiiiiia con frutto ^ chcji 

- - ^ R 3 per 



«42 Specchia Religiofi^ 
per ciò il Saiiio n'aiuvifà : Ak^ntP 
Icqraf io/ic difponi f e prepara l'ani-r 
m^ tHet\ ni valer ejfer come vnojche 
tmt^ 'Dlofdandoci 4d inte^dercjch^ 
il fare or at ione fenzj apparecchia è 
vn xenrar Dia'y cb^ è, 3 come fe dice/r 
fintai tvn voler y che Iddio faccia 
miracoli^ J perche è cfmfi vn miraca^^ 
io 9 che toratione riefca bene 4 chi 
non s' apparecchia . ^ 

Oltre a ciò il loro yfficio par- 
ticolarmente confifte in aramae- 
ftrare le Noiiitie nello fpirito,& 
affettionarle alle ^:oie fpi rituali $ 
& alle virtù, minimamente dcl- 
ia^Y^flu purgatiiia >. & illuminati- 
iia; cioè all'amore della peniten- 
34, della mortificatione f dplla 
abneaatione delKa volontà» eoa 
procurare di roper la loro in tue. 
te le cofe 9 & efercitarle in atti 
d'humiltà 9 di difprezzo di sè 
fte/ìè , e della propria ftimai con ^ 
affettionarie al ri tiramento, alfij 
jfchtio, alla diuotà ktnone dc'li'- 
hfi vtili f c non,p^fiofi f & allo 
fta<;c%mcojo ^otalp isiÈ^rior de. , 
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Parenti larebbc per cip vtilifS- 
ma cola non ]a(ciar)p vifitarc^ 
neiranno del Nouitiato, fpecial- 
mente fenza aepcflit^ grandc^^ 
Sappiano per fine,c'hauranno da 
render ljre«iffinìo,con,tp a Pio > 
fc nelle colè fiidetf^ faraniio ne- 
gligenti :^ perche di buonp Hoj 
uitie fi fanno, biipn^ Mpjiache,&: 
al eontfarigi, di cattiiji^c, Nouitia 
Gattine Monache, e dalh buona 
cduc^tiQft^ dell? >(ÌQmti,c dipen- 
de il bene fjpirituaile 4i ogwi Mo- 
nifterp. 

,GapitoIo XrX. 

Ir A cura, e difciplina delle 
^ Monche Maeftre intorno 
alle Figliuole fecolarbche fi tre- 
uano ne' Moniftcri in dozzina f 
non deue e(rere principalmente 
fondata io cofa > che nafcs^ diu# 
amor^' proprio » e^da qwalch^^jj 

^articolar gufto > &c ^Ìmo $ che 
hattooaiPV^ in VA fcrmo# ? 



^64 Spteemo Rellgtofo ^ 

; - - f&nto pfopofito di piacer a Dio ; 
ricordeiioli di quel detto delSal- 
J^iM^*b,^^ uatore i Tutto tf/tello > che farete-* 

uà vno de miei minimi Fratelli > lo 
rep:ito fatto a me (iefjo. Siano dun- 
que le Macftre intente alla buo- 
na educationc delle Sccolari,c5 
tale rpirito > e fencimento » chel 
minifterio , & oflequio > che lo- 
ro fanno > indirizzino » & ofFcri- 
fcano a Dio , ficure , che ne ri- 
porteranno vn gloriofiflìmo frut- 
to . E ijcrche l'età puerile tro- 
uandofì alTai manchcuole > e de- 
bole , hà bifogno di molti aiuti» 
debbono le Maeftre foftentarc 
le imbecillità delle Secolari»fo£>- 
portando con patienza i loro di- 
fetti, cófolandole nelle tentatio- 
nijimpetrado loro la diuina Gra- 
fia nelle proprie orationi » eler- 
citandole nella frequenza dc'Sa- 
tiffimi Sacramenti , & incammi- 
nandole all'acquilèo della pic^ 
nezza d'ogni difciplina chriftia- 
iia : delle quali cole vuole clor- 
tarci l'Apoftoio , dicendo» Dthc^ 
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firnurnm Sufiiner^i & nonnobispltr 

laMacftranon procura di 
tbf buoQ efempio alle Figliuole 
fccolari 3 Se è negligente in alle* 
uarle ne'buonì cofiumiiC nel fan. 
to timor di Dio non corrcggen-^ 
do i loro diiettt» & errori con 
debite riprenfioni » c pcnitcnae } 

Se fcufa i difetti grani d'alcu-^ 
6a Secolare appreflo la Supcrio^ 
ta 9 ò il Superiore » pecca . 

< ^ non vfa diligenza anchc^ 
appreffo il Superiore * e la Supc* 
fiora » che le dtfcole » c di mar 
, efcmpfo f atte a guadar l'altre » - 
' fiano ffiflnft»date.a, cafa » pec«u^ 
gfauemcnte . 

V' Se permette » che veftano V4h 
namcnte» malfimamente di colog 
ito » e co» vane» & ajrcifir 




Ciofe accóciaeure di tefta^cci» 
Se per fua poca aita efle fono, 
andate fole vagando per il Mp*. 

*r con 
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. con le Monache 9 .5S(oattiei à 
/ ProfefTe ; pecca. 

Se permctte,che dormano, ac* ' 
compagnate , ò inficme con le 
Monache , fc non fono Sorelle ^ 
o non hà procurato , fapendolo, 
il gaftigo di quelle , e delle Mo- 
nache , c^hanno dormito feco i 
pecca, c tal volta mprtalmente 
fecondo le circoftanze . 

Sella hà dormito con alciiiaa 
di loro j onero le m olirà, affatto 
difordinato ; pecca n^iortalmen- 
te , quando ne rifulta fcandala 
grane , ò altro mal efempip . 

Se accorgendofii , che alcim^. 
d'eflfe Secolari porta, ^f^et;o di- 
fordinato ad altra SecoUrc^ ò ^d 
^ alcun>i fylon,aca, non Ig corregge^ 
e non ^iouando la Tua corrcttio- . 
nf,, noi fapcre^ ;^Ua Supcriqrai 
pecca graucmente 

S^. permette > che (i traueftano 
da. huomo . ò concede loro rapr- 
prerentatipni di mal cfempio 9 o- 
nero fenza licenza della Supe-^ . 
?ipJA.i pecca^ grauemcnte . 

Se 
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^ . . . ■ .. • 

^ Sé permette , che ne' Parlato*^ ' 
ri) trattino con gioiiani maflìma- 
mente non parenti fènza licen- 
2ai & ancora con la licenza,qua- ^ 
do prcnede qualche pericolo 
deirhoneftà ; pecca ^ e potrà cf- 
fer mórtahnente * 

Se per fiia trafcuraggine alcu^ ' 
na di effe Secolari hà fcritto fiio* 
ri del Moniftero , ò riceiuitenc 
lettere di nafcofto con pericolo 
deirhoneftà, e fcandalo del Mo*» 

I niftero i pecca mortalmente- 

I Se conofccndo alcuna non cf-^ 
fer atta alla Religione» Thà nero 
indotta , ò voluto indurre aa cf- 
fer Monaca 9 ò perche le è Pa- 
rente, ò perche vi cocorre qual- 
che bene > & interefle tempora* 
le i pecca mortalmente • 

Se eflendo alcuna delle Seco- 
lari ricercata da* fuoi Parenti ad 

^ vfcire dal Moniftero i ella non- 

, dimeno haurà fatta in ciò refi- 
ftenza, onero indotta la Supc- 
riora a negarla 9 ò perfuafa la Fi- 

/ gliuola a diriche non fe ne vuol 

par- 
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partire i latito più fc il fine fòffó \ 
d'allettacU a farli Monaca ia «{u^l 
Moniftero per cofa temporale ; 
precca gpaiiemeitte » c pocrà jsilee , 
mortalmente \ eccetto che fe ne' 
Parenti % che ia ricercano » non 
fi troiiaffe mancamento tale» on- 
de folTe giudicato da' Superiori , 
l^iù fpcdicntc > che dimorafH;.^ 

Acl Moaiflseto * ♦ . ' 

* Se hà indotto le Secolari a-^ 
éimantjUr robba » ò. danari a fiioi 
Parenti , per hauerne eCfa parte > 
pecca di quella fpecict della ^pia^ i 
le è il fine , che l'hà moflà . " ' 
' Pecca graueniente > fe fenza^ 
licenza delia Superiora, e fènza 
il conlenfo de'Parcnti delle Se- 
. colari accétta da quelle alcuna—» 
cofa di riUcuo » onero fi feruc^ 
delle robbc , c de' danari fiioi a 
l^opno vio. ■ 

Se della fciiola . e della mén- 
fa delle Secolari fiè^feiuka». per 
haiier ella cofa in particolare da 
mangiare fottò pretefto * chefia. 
per kruigio delle Secolari» pec- 
ca» ^ 
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• "' Sé delle cole del Moniftero hà 
dìfpofto in vfo delle. Secolari sé- 
za licenza della Siiperiorai pcc- , 
ca più jià meno gnuiemcnte fe- 
condo la qualità « e quantità del- 
le cQ^e ■ .. 

Se per l'ami citia > ò Parente- 
la » che hà con Secolari » hà «Ila 
defraudato il Momftero della_-» 
<iOKzinaa4n^nnando la Superio- 
ra > ouero perfuadendolc a diffi- ' 
tnulare » cn« non £ki pagata ai 
Monifteroi pecca mortalmente» 
& è obligatadella refiitutione al 
Moniftero. .-. .. 

•• • - . 

• Capitolo XXI. 

LA Sagreftana» che no vfa di- 
ligefua nelle cofe Cpettaati 
all'Altare, e politia della Chiefa» 
accioche (iano monde » : e ««nei 
onde ne rifulta grande indecen- 

UalciUcpdiDiOipC^, .: CSscrMsTl 

^.$'elkvdlQji^ijuiiei\^,«tQpec d»i$* 

tot: 
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irafciiniggine , locca le cole fa- 

crei pecca, • ^ 

Se permette celebrare Frati, o 
Preti Te nza licenza de' Superio- 
ri in fcritto , fapendo , che vi e 
tarordine , ò douendolo faperej 
pecca • 

Se la Sagrcftana maggiore nott 
ha haiiuto quella cura, che li de- 
uc ; accioche fempre arda o nel- 
la Chiela interiore , ò neircftc- 
yiore,quando ttà aperta,vna lam- 
pada auanti il SantiHìmo Sacra- 
mento, il quale fi conferua fopra 
l'Aitar maggiore i pecca - 

Se per propri) vii h vlurpa co- 
fc della Chiefa, come oglio,caii- 
dclc , e fimih i pecca . ^ 

Se delle candele , dell ogUo, o 
d'altra cofa fpettantc alla Chic- 
fa hà venduto parte notabile , & 
tià appropriato il denaro a se 
fenza licenza della Superiora ì 
pecca mortalmente. ^ 

Se da i Paramenti facri ha le* 
uato cofa di momento , come d* 

ro > argcato » perle > c fimili co- 
le 9 

X « 
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fó'i tcitendola nella Aia canfcra 
lenza nèceffità, con animo di ap- 
propriadela , ò d'alienarla k\m 
licenza ; onero haiiendola data_3 
ad altra Monaca, ò Perfona len- 
2a licenz^i , che fe l'habbia ap- 
propriata i pecca mortalinentt . 

Se hà venduto , ò cambiatò 
vali d'oro , ò d'argento , ò altri 
fcola della Sagrelba fenza 'iccza 
cfprc(ra , ò tacita della Siiperiò- 
rà , benché iìa ftato con vtilità 
della Sagreftiaipecca . 

Se quando fi celebra la fcfta 
della loro Chiefaylià fatto ò proT 
curato , che li facciano Appara- 
ti magnifici , e fontuofi per vani 
oftentationeie non pij.e inodclU 
che dimoltrino Religioncpecca. 

Sé hà dato per la porta del* 
Moniftero Paramenti , che pote- 
iiano comnloda mente darli fuori 
nella ruota della Chiefa, ò della 
porta i nblFa da vna mera fen- 
fitalità d'aprir ila portai peccaima 
icron altro firic^ non buono, po- 

ttà elfer peccate^ mortale . 

Se 




Se oada con i CapclUniiO co^ 

Chierici foon;dpllii«>4B>WM»^ 
neoda • che vi è or4ia^ia-«H6- 
Eario i pecca .-^ '- i -^ - , i 
Se dà Eiori della ruota deUa 
Chiefo coCi da.imngi^se at'ClwCi 
rici » oucco ad altri Sacerdoti f 
rapendo • ò douetMUéipiPfi£« (ìhe 
^ prohibico i p^cca . - ' ■ 

Se pcrmetw? i p <ioofentc, chs 
alcuna Monaca dia fuori della 
ruote» ddU Chiefa lettere . ò al- 
tra cofa di nafcofto , pecca più o 
tn&Ho Cècotidola ^ok ^nikw^ f 
le circoftanze • 

- Se confefite t che alcuna h&o* 
naca parli alla ruota»ò al Comu- 
tùoRwrioi»» fowòieci » pecca * 



t •Vfficio <icUe Afcoltatria è 
jd'afcoltar quel t chefi ra- 
u^Tc^ gionanc'ParbiorijMBa iMiigia 
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no haftno da^ tirarfi in lungo, ira- 
gionamenti> che fi fanno ne' Pacr 
latori) , quali per oper^ |orp 
ranno fcpoki negriftefìi luoghi j 
quando però non vi è cof^, ché 
giudichino^ dfgna y ch^r^ l^ .Supc* 
riora fappia I pcr. jber^ejìcio ^ej 
Moniftero.' ^.^i;, .iM^uQ 
. Qiielle dunque j che non van-j 
no in Parlfttorio^e doue^bifogna; 
onero andandpui s*alloiitananc| 
dalle Grate^ come {e non foflero 
prefcnti , onero nojqj^ftanno at:^ 
tente ad afcoltarti peccano . ' : 

Quellà^ che permette il parlar 
in fccrcco nel Parlatorio^ lafcian- 
do fare, alla Monaca, ò alla Per-. 
. fona, che parla feco ; pecca gra- 
uemente ; maflime fe non fono 
Parenti ftre et 1 f 

Quella 9 che fentendp parolci 
poco honiefte,ò vedendo atti po-' 
co cafti nel Parlatorio, non u ri- 
fente , ma ^ tace , c non procura 
di prpuederui con auuifare ìri^, 
generale la Superiora^ ò il Supe- 
riore i pecca mortalmente ^ 

S Pecca 



2^4 specchio Hél^liffò 
' Pecca l'Afcoltatrice , che iiort 
àunifa la Superiori' , quando al- 
cuna Monaca và al l?àtlatorio in 
compagnia d'altre ptt parlare dT 
forcttièri .• non haucndo ne li fo- 
reftieri licenza da parlàrc con-» 
clTa > nè efla con loro . ' 

Quella , che permette il dar 
fuori della ferrata lettere, ò Prc- 
fenti i ouero non hauéndo po- 
tuto impedire > non auuifa la Su- 
periora in generale» accìochc a 

proueda i pecca > & anco mor- 
talmente fecondo le circoftanze? 

Quella , che lafcia allargare i 
ferri della ferrata , e toccar la 
mano nel Parlatorio ,fe noji fo- 
no Parenti nel primo,ò fecondo 
grado i ouero non hauendò po- 
tuto impedire » non auuifa la Su- 
periora in generale , accioche fi 
ponga rimedio a tali difordini 
pecca gràucmente , e farà mor- 
tale-quando ciò è inditio di qual- 
che amicitia non buona, alla"^ 
quale non \icn prouifto, perche 
M tace. . • 

Si 
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vSiìHedziìQ al Capitolo àc\U^ 
Porte; 'c Parlatori) molte cofci 

DBLLE PO RT IN ARE 9 -^^ 
Capitolo XXIIL 

Ir E Portinarc $ che tengono 
j chUui y fe fono tr^^fciiratc in 
ferrar bene le porte la fera ^oi)- 
forme agli ordini i peccano 

Quando lafciano le chiaui de-, 
tpo la porta i c poi fi partono % 
dando occafione ad ogni Mona- 
ca 9 che vuole di aprire la porta; 
oucro fe concedono le chiaui ad 
alcuna Monaca fcnza licenza::^ 
della Superiora i peccano > 

Se aprono la porta fenza nécef- 
fità auanti il leuar del SoIe,ouero 
la fera dopo V^hc Marta) pecca- 
no.- fi come quando s'apre la por- 
ta » debbono cffer prefcnti lem* 
pre due Portinarc * 

Se permertono, che alla porta 
G facciiino radunanze di Mona- 

S 2 , che 



'a ft)Frtper il (ItefttiCfìpifcGàno; 

ta > ò alla ruota > fi facciano ra- 
gionamenti chè ftoft Tòrio di c - 
djficacione airaKfó -Mbaache^j 
prefenti i nè a cjiielli, che coiL-if 
elli parlano i p'ectaWòi.^^ 

Se al fcrradino della porta la- 
tìiafìo:\iaf laré toetàmctc Mo- 
#à(Shc^c9Fi Secolàriifon liccn- 
zap^eccano t) troq - i -.n-'i . . 

Se <f><ìf ftìGttQno> f^cfhe le Móna-' 
chìì ino^^ ò vendano all^u, 
p(9Pifta4iknna cofa fenàia licenra* 
d^lUSuperiorai oiicro diano per 
liifiotina^ fenza licenza pane 9 vi^ 

i'ò altra i '^peccano: onero fc 
x^edendo alcuna Mònaca partico- 
lare dar qualche coininiflione a 
fòrefticri fenza licenza i non au* 
uifano la Superioraipcccano più 
è meno fecondo la circoftanzìi* 

Peccano in fare interrogatio- 
nla quelli,che vengono alla por- 
ta fenza neceflìtà j e bifogno;fo- 
lo :per trattenimento,e curiofità. 

Se non trattano con forcftieri 

con 



con la debita hiimiltà , manfuc- 
nidinc r patienssaf. e modcftia re- 
ligiofa; peccano : pofciachc i fo- 
refticri pAifànò^fchcj jq^iali fono 
le Portinarc , tali fiano le altre 
Monadic i Q però ^d<^bbQnt)^;^rQ^* 
curate quanto è pojfi&bilt^ cltc^ip 
ognuno li parta beo fodisfatto ^ 
^/edificato < , - ^i:>b eh-' 

Se perwcttono > che. ìeMonAi 
che riceuano lettere , ò prefcnti 
da foreftieri y pciim che vi fìajii 
licenza della Superiora; i pecca- 
rio/ c molto piùJfepetìiictConail 
Riandarne fuori del Monillero 
fcnza licenza . 

. Se hanno lafciato entrare al- 
cuno nel Monillero prima che 
habbiano moftrata la licenza d<jl 
Superiore alla Madre, & hauu- 
to da lei il confenfo d'entrare j 
commettono peccato t c può na? 
Icere tal dilordinc > che farà 
mortale* juno 
-n Vedano ciòcche fi è detto del- 
la Claufura , de Parlatori) > 
4eilc Pòrteti ,,. ..^ . 1 

$ 4 




c ' ' • j ! :; .C^apitolp «XXIiV()q ' ' i ' ■ . .•' 

'jn*^ Velia Monaca t okcdcùde* 

« a 1 : non fi^cofiofcp • atta>non 
effendo efercitata » nèibctìd ha>^ 
tfenebbine cognitìone > pecqa i^ra- 
ìfei«^te'p«r»k>xisiiifMft« cbt ne 
può tifulcace aUe ^aferoic • 
' Se lo defidm » iioh per liene* 
Hcip dei MomUbetOtmsi per-quol* 
fhe Tito appetito,- ò per ftotet vi» 
ocre con maggior lu>ertà» ò ha- 
tìer occafione di praticare do'Me» 
#tdi pecca grauemenite» e fecon- 
ilo \c circoftanze, mortalmente; 
" Quella ) che dopo hannr hces> 
liuto l'vHìcio di Speci ala^conofctf 
di noa faper tìoniporre le medi» 
cine» nè far quanto bifogna fe- 
condo l'arte* onde nafcanomor" - 
ti , ò ìnfennità nelle Monacherò 
ìax}ueUi»aaiiiS^ vendono» pecca 
mònjdmccc^Ic no lofcift l'vificio* 
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Quella, che per negligenza Gl 
patir graiicmente le infcrme^noa 
apparecchiando il loro bifogno 
a tempo f fecondo l'or dine de* 
Medici i pecca venialmente: ma 
fe lo fà per odio > ò per altra co- 
fa fuori di ragione i pecca iiK)r- 
talmente» 

Se potendo non procura a to- 
po quelle cole- ^ che fan di bifo- 
gno per l*ai-te della Speciaria fe- 
condo la (legione, onde nejriful- 
ta danno al Moniftero j pecca ♦ 

Se non è cauta nel trattar co' 
Barbieri , conuerfando con loro 
troppo domellicamente > e per 
CIÒ in ejffi > ò nella Monaca fi 
-inetta a gran pericolo la cafti- 
tà ; pecca mortalmente t tanto 
più fe vi è fcandalo apprefTo le 
Monache • 

Quella , che fò medicamenti 
da vender fuori del Moniftero 
fenz^i hcenza del Superiore ò 
quella 1 che fe bene ottenuta la 
licenza dal Superiore di vende- 
re » fi tnteru^ctte io quefto , non 

& 4 cffen- 
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ìcffehcfó-là 'più vècchia Specìarai 
fecondo il Concilio Prouinciale 
Quarto,: onero chi fòmnHniftra 
alcuna medicina feriza l'ordine 
del Medico in fcritrd , il quale fi 
hà da conferuar in filzià i pecca . 
' Se vende nfiedicamento , o al- 
tro fotto nome di Pcrfona priua- 
ta\ e nòti a nome del Moniftcro 
folamcte;contra il" Concilio Pro. 
uincialé QiJarto pecca- 

Se vende fcnza licenza della 
Superiora robba notabile a cre- 
denza > fapendo , che non potrà 
maihaiierpoi i denari, onero 
che penerà a rifcuoterli i pecca . 

Se vende le medicine più di 
quello , che vagliono corrente- 
mente , ò che fono apprezzate } 
pecca , & ancora mortalmente , 
fecondo la quantità del prezzo > • 
con obligo di reftitutione . ^ ,^ 

Se a Parenti di Monaca , ò di 
Figliuola in cducatione fà pagar 
le medicine piìi del giufto , per 
trattenerfi il foprapiù ad vfo deL 
la Monaca, ò d'clTa Figliuola j 

- pec- 
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peccà^ e quando è cofa notabile/ 
mortalmente > fe qualche circo^ 
fianza non riicufa • 

Se dà cole medicinali a Mona- 
ca ^ ia quale sa j ò dubita i che lei 
pigli fenza licenza della Supe^ 
^riora e del Me d ico ; pecca • 
^ ^Se nelfémédicine mette cofa 
per cagionare la morte a chi la 
riceuerà-V pecca mortalmente- 
• Se per prò pri j vfi vfurpà 
cofe dèlia Speciaria fenzalicéza; 
pccci j e ancor mortalmente , fc^ 
condo le circoftanze i e lé cofe# ^ 
^ Se tien mano con le Monache 
a far prefenti fcnza licenza della 
Superiora; ouero s'ella ia.del-^' 
la robba del Moìiiftero, comt^^ 

cofii j^^l^ pecca graucmentcr 

& etiandio mortalmente fccoa-* 
ibla drcóflàtìzav ^ ^ --^J: ;i 

r Se nel vendere 9 e comprare > 
liba vuol dipendere dalla Sape* 
liora^ ma il tutto fa a modo uio; 
pècca f & ancor grauemente ia 

alcuni Cafi* ' - 

QiidJa^che noD'fuoldarco» 
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IO alle Superiori del giiadagno^e 
della fpefa, quando il riccrcanoi 
pecca . 

Quella , che nel maneggio de' 
denari della Speciaria tien affet^ 
to proprietario a denari , ò che 
prefta denari allcMonache fenza^^ 
licenza i pecca mortalmcntc^jj > 
quando però sà , che vogliono 
valerfene in cofe conerà VVbbi- 
dienza, & il voto della Poiiertà. 

Pecca,fc pigha da alcuna Mo- 
naca denari da gouernarc cow 
quelli la Speciaria fenza licenza* 

Se dà cofa alcuna dcirvffieio 
a Monaca particolare fenza hcé-^ 
za , pecca . 

Qviella > che nel luogo della.^ 
Speciaria permette conucnticoli 
di Monache a mangiare; onero 
per ricreatione fenza hcenza 
della Superiora > pecca , e mag- 
giormente fc da' Superiori ciò 
le è ftato prohibito . 

Quella, che potendo commo- 
damente andar in Choro a i di- ' 
uim vrficijit non viva fotto pre- 
cedi^ 

' — " ■ .. » 
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teilo^'c^Tec impedita, nell' offi- 
cioypccca« . . ■; 

Qiclla > che E acque odorife- 
re per v(o d^silciine Monadica 
^za neccflhà : ò acque pcc 
£ufi:beUc i pecc^ gnuiemciict. . 

DELLÉ imElUimREi * ' 

Capitolo XXy, 4^1 

Vanto uà cofa ra^ianeiiole^ 
che alla Monaca inlefiB^ 
fi fomminiftri ogni aiiw 
to^ il dichiara qucllof che ella hà 
fatto,mctre fi è rinchiufa in Mo* 
niftcroi^ poiché hà iaictato j^luo» 
beni temporali^ co'quali haiireb-' 
be di leggieri potuto ioccorrerit 
nelle fuc indifpofitioni : hà ab- 
bandonato i propri) paremi^ ^ 
amici f che in ogni occorrenza 
iarebbono ftati pronti :^ hà anOK 
ra lafciato $è fleifa > onde non^ 
potrebbe bora fouuenire ai- fuo 
bifògno fenza 1 altrui volere, dal 

ifuale dipende 4i&isto k fiia yo^ 
- ; > loniàt 



Speifdfia%£e{ig{èfà 
lontà . Llnécm4ere adunque^ 
debbono vfar particcdar cura 
cbie leLsui^alatc' Monache fiano 

fità I come, la Perfona tiiede{ìin;ft 
di Chr^at ;ii (rome ;$aR. haasTÌ 
detto ferine nella fua Regola . 

L'-Infèemieté ijuando {Ser ioro 
difetto , e colpa manifefta fi gra- 
tta il male, delle Monaciie di ma* 
niera che,||c nafce la raorte,ouc- 

ro quak^é-liiAg9 mfisrintEV ^ 
perche iQOQrftate cagione de 4 
difordint > dh'elle faannQ-ebni- 
JOcflTosr&maiiniftrando cibi no-^ 
ciui a lòró tichiefta » te :|>cr9 
liRPire da conipalfione pei; j»ftP-> 
et^niriftàrle ^ ò.jpepch<s; haniio,4o'( 
ro datO:;9.iaiphe mediounentoj 
^iiza l'or3inè;del Medic;Q ii pec»; 

,5j<Ì|iio.«j@«5^ipence. ■ .^-^^oììmd 
. fi.tQiiando poi non àuiièrcORo a; 

ifiijnedijf per porgerli a tcuipo.fc-». 

condo la rcgf>là dc^l Medico» oho 
/ per ciò Qtìn Xoi^o ,gi.oMei|oli> ài 

fanno contrario edbceo 9* amnefiil 

.^ndQfi4JPllfea: jes^JISQlffi. yoklft 



cagionando, la xnorte > peccano 
^ransiiienGe^ te anche morcaùné- 
te fecondo le drcoftanze* . ^ 
. Oliando- ibno negligenti ii-u* 

'inm»Qufconok&il malefe^ggra- 
ua i peceanaanoytalnienceV ? j 
o. ; Quando non! s'adoperano con 
aniorcuoiezEa , e cacià, j^t^fou. 
tax lioteniic 'a i pigliar, i rimedij 
or^iinati^ dal Medicoé'anzi xoo 
'parole atjaff e ^ .e' quafi oiilogliofe 
le_cQntriltana, iiMeatra.ch'jeilc 

;^Mfliree:dal male ricufana.di jite- 
lierlii peccano. it.s^-'..ì 

■^iQumiHorvfano cofa fnf^crftitio. 

M P^i^ guarire qualche joaleipecf 

■canò inbctalmente . - - , - 

' Qi^^ndo P€E negligenza- tar- 
•dano .d'atiaifare la Superiora,tic- 
cipche pcouedjLa i biibgui delie 
inferme cosi tempocfili, coiup 
Ipirituali i peccano . % 

Se fono trafciirate in procura- 
rcche alle iuferine pertcolofe di 
Inerte uauo a tempo debicp aift- 

* pcc- 




2%6 specchia jR£ltgitf9 

peccano graiiemcntc . 

Se fenica ncceifitàf e licenza 
ftanns a mangiar con le inferme 
màflTttiiamentc per affetto parti- 
colare i peccano . . ^ 

Qiiellc f che fenza licenza fi 
feruono per proprio vfo delle 
cofe deputate a beneficio delle 
inferme > peccano più 9 e meno 
grauemcnte fecondo le circofti- 
ze > e cofe • 

Quelle » che lafciano Toratio- 
ne mentale , &: il Choro , e l'al- 
tre ordinationi fenza ncce/fità ; 
peccano- 

Qiiellcche hanno ardire d'in- 
trodurre da se nel MonifterOf 
fenza participatione della Supc- 
riora! il Medico > ò Chirurgo, ò 
altra perfona neceffaria , e/fendo 
quefta propria cura della mede- 
fima Superiora \ peccano . 

2>%LLE DISPENSIERE l 
Capitolo XXVI. 

SI ricordino le Difpenficre » 
che i cibi > c le altre cofe» che 

Googl 
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' Per le Moyi<tche» 28? 

Jipparccchiano , e 4ifpeii£i^ j 
^ lòno <li Dio ; e che la famiglia, % 
éili (i diipcnfàyé ^ miniika^é fi* ' 
milmente di \>\OiFM:ci4»è)Um^ 
«» mumtrMt iht il tm» piac 
eia a Dìo , 4i cui fono li doni ^. 
~4ifirihMÌ/c4nò 4thi h/ogtu(,e WgJii* 
ité 4 ehi fi deiteifH^Mno i àm ìfire* 
! mi , AMritin, e Prodigalità^ ìmm^ 
pano accettittrici di Perfone '. fi re- 
putiiHf M^M»itb0fi»re di pati^^ii^ ' 
imitare gli Angeli , i ^uali non fi 
/degnati» 4* jt^mStrate • * mi vili/^ 
mhuowÌM,cotnc dice l'Apoftolo. Heit caf^u 

Quellè PifpeAiìere à<teisqiie ; 
che per negligénaa » c tmicu^ 
raggi neCòiitìrtàP4e la feeeorrere 
ai bifogoi delle. Monache , & à 
peméàcm,^ n»<^ità dei Nfew 
niftéroipeceatìior e incito piìi.fc'l 
teano per AttSfmt » ò pet floaiàl, 
volontà. ■ ' r'^^^^^.f 

I • elicile » cfeè <te*bètìi dal Mo-i 
lìift^ro fono prodighe > CQnfu- 
mandolì tensft^fereiyoiie, e non 
dìfpcnfandoli fedcbBeaceròiio» 

cut!(^o vguaimeilio tane . 
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l%t specchia RcUgi^f» , 
Monache conforme al loro biio- 
gno , & agli ordini delle Supe- 
riori 1 fcnza ccccttionc di pcrlo- 
nei peccano» ' v ^ - 

Se per la commodita » cnc-i» 
hanno della robba del Monifte- 
ro» vogliono fodfsfare a'ioro gu- 
Uti^ appetiti Ijcentiofaniente j 
peccano • . . ^ 

Se per vfo particolare, o d al' 
tra pcrfonà conllimano cofa, la 
quale non è conceduta dal Supe- 
riorcò dalla Superiorajpeccano. 

Se hauendo veduto robba,co- 
me vino,grano, ò altra cofa,bcn- 
che in. poca, quantità fi fono lite- 
nuti i denari appreflfo di sè fenza 
licenza della Superiora j pecca- 
no mortalmente contra la Po- 
iicrtà , le la quantità della cofi_^ 
venduta , ò il denaro cauatonc è 
notabile i e tale , che fc fi rub- 
baffeaì peccherebbe mortalmen- 
te j perche Modicità/, rei excft/àt 
4 mortali ratione leuitatis materie %\ 

come è ftato auuertito nel voto, 

della Pouertà» , ; 

Se 

Digitized by G()()gl< 



Se per lóro colpa.ò jticgligcti» 
za lafciano. guàiiace le .tobbe 
della Difpenfa ;peccano • 

Sepermcttaiio , che ticlla Di- 
fpeii(a (ì facciano colatìoni > e 
merende; aiieDza \ìcm%9kAt]^^ 
Supcriora i peccano. • 'I- v J. 

Se, nella .dUlributioue' 
. cofe non feruano gli qraiQÌ «aaci 
dalla Superiora i peccano* • .. . 

Se delle robbe conftitmte pe^ 
vfo del Moni ltcj:o, hanno Icrii;? 
to dì più ne* libri de'.contii pccr 
cano grauemencc > Scalle volte 
mortalmente • 

. Se alle Monache > ò forellieri 
hanno Iniprcftato dénari» ò rob- 
ba fenica licenza della Supciior 
(a » peccano . ■ , 

Se fotte pretefto de' negotii 
della Cafat potendofene sbrii 
gare » lafcianó d'andare in ^ 
Choro , & a i Capitoli 
generali » pec- , . . » 
cano . • . . ■ 



•-n » 



Capitolo XXVII. , 



LE Cucinare douranoo eoa 
allegrezza d'animo acantar 
^ìiiclVvfficio , poiché operando 
Intorno ad efTo > cdme coimiehe* 
cfercitaiK) particolari virtù • co- 
wm d^tltttAM » d^bbidienza , di 
manfuetudine ««di pàtieaza^ e it 
bene I't^éìo pare baflb > e vile » 
ftondiineno in efTo poflono ri- 

iplendere quelle* -balere virtù 

alrifiìine; • ■ ' - 

^eliay che ntcaHi d^ éh: qoe- 
ft'vMiio datole dall'vbbidiéazat 
perche noi reputa degno di sè • 
'óltre alla dirubbidienza > che 
cdffimette > ateo di fifperbìa«9 
dà '11141 cscpio ali altreMonache* 
. Quella 9 che accetta IVtficìo 
per compiacere ad alcuna fua di* 
uota « rperandone commodi tà di 
dark cibo a iuo ^uflo fuori dei 
cx>nQiine» & vfo ordinarioipecca 
Scaucmcate* Se 
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Se l'accetta per poter mangiàc 
lautamente j pecca veisa^enter 
ma fe per ciò ella fà (peCCo patire 
le MoaajÉhe;'del ior .lufogno iti 
cofa di rilieuo , pecca mortai*- 

■Se non efercita l'vificio volò- 
Ò9ti 1» e ptoatMucatio pes ybkn^ 
dienza» ma folamente per timot 
^mile^^cca V . . ; ■ : 

Se auiiertentementc dàocca- 
fioise aUeiVloóache:didilgpito » 
© peirche i cibi non fono ben co- 
diti t^C'.acìtù ■» cofiìé coaaieiie à 
perche non fono apparecchiati a 
ccai|Ì0 « iDaflSiiiMfiientc . per T in- 
ferme» e quelle i che pati fcono 
qiuQdw émUr^oiitipfeie $ pecca k ^ 
- Quella > che a bello Audio fa 
cibi {MMgindiciaii plia^icà dek 
le Monache ; ò tien mano ad al- 
tra ydioii^ccia 9 pecqattional- 
mente» fe qualche éircol^anza 
non la^^tbif»» « iàlua « 

Quella, che vfa partialitìufoc». 
oaescti&Ot nel. viuere.. a i -liili^ni 

T r di-. 
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difordinaco affetto , ò per odio v 
pecca graiieiiiente . 

Quella, che fenza licenza del- 
la Supcriora dà a qualche Mo- 
naca robba del Moniftero, ò fà 
cuocere per alcuna particolare 
fenza licenza qualche cofa d:i_j 
mangiare, che non è del Moni- 
ftero , ma venuta da'fuoi Paren- 
ti , ò d'altra perfona ; pecca . 

Se con dar aiuto a quelle » che 
yiuono in particolare contragli 
ordini & Inlèituti della Religio- 
ne, fomenta la proprietà , accor? 
gendofene i pecca mortalmente. 

Quella , che permette in cuci- 
na conuenticoli da mangiare sé- 
2a licenza della Superiora > c 
molto più contra il commanda- 
mento fatto i pecca grauementc* 
Quella » che trafcu ratamente 
diilìpa la robba deftinata al vj- 
iicre delle Monache con gran_j 
dàno del Moniftero, e fcnz'alcun 
giouamentoi pecca grauemente « 
• Se nella prouifionc de' Scrui- 

tori , ò delle ^eruenti per lo vit; 



\Per Ì€ Monache* JlpJ 

co allarga la mano i dando piùi 

quel vch'è ftato ordinato dal- 
la Supcriora» pecca #^ &c anche 
«mortalmente , fé lecccflo è no- 
tabile y con obliga di rclkiuuior 
,néal Moniftero. ..t 

La Ciicinara maggiore peccs t 
non aiiuifando la Superiora de ì 
difordini 9 ch^ occorrono in qur 
Cina per prouederuiv * * ? t 
- Peccano grane niente abbriir 
dando quantità di legna maggios- 
re dei bifogno>c maifimamente 
quando lo fanno per difpetto di 
chi le auuiia ad eOere in cip mo. 
derate. 

Qiielle f che dicono parole ^% 
brufche ,& impertinenti centra 
le Monache» le quali tal volta^ 
praticano in cucina per bifogno; 
peccano « 

Quelle, che non vfano ogni 
diligenza poilSbile y perche gl! 
inftnimenti , & i vaiì di cucina 
fiano mondi» c netti» onde.pcc 
tal lordura le Monache (ì rauo? 
uono-a^iì^fo j |)cccaao « - 

li Quel- 



* Qiiellc , che fono negli jtcntit 
•« pigre^ e non voaliono. fofir 
portare fatiche della cucina $ 
€Mìde Ic^ .Compagne vengono 
aggrauate iiiori di mifura indi* 
fcretanientc 9 peccano*, 
/ Quelle , che commodaniente 
poiTonoiÉHT roificio ^lla cucina 
in tcmpo^ che non fono occupa- 
te nel Choro > tanto più quando 
fono'aiutate dalle Conuerfe y c 
nondimeno con qudOka icufa iar 
IfciaQo il Choro i peccano • 

DELLE C ANELARE» 

I 

V Capitolo XXVIII. 

VeHa , che fc bene teme il 
\J vino ) procura nondiiiaeiio 
Tolficio delia Cantina; pecca» 
efponcndofi a manifcfto perico 
lo d'ofTcndcr Dio con l'ebrietà. 

Quando per negligenza* c tra- 
fcuraggine della Caneuara il vi- 
aoiì guafia» e và a male pc«ca* 

Se è traicucatji notabiloience 

• . in 
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f4r U Mm^kt.^ •*55 
•in tenere nette ]e Botti > ò (ìano 
Vffclli >.&.af(:onimo4i|^li in la- 
niera) che nbji piglino odpjr cac- 
tiuoi ouero bauendo odor cattjji- 
ìV^\ per trafcuraggine, vi mette 
/dentro vino.buonps pecca pÀÙ> 
ò meno, fecondo la quali;.à} & il 
danno* cheli riceiip . _ 

Se non cerca di dar ibdisfac- 
tione alle Monache efiènda aii- 
ucrtita^facendo bere il vino fiio- 
li di tempo , come per efempio 
quel , che fi dourebbe bere la_* 
Àate i il ia bere il verno \ e quei 
del verno » il fa bere la ftate.'on- 
de nafce alle Monache poca_i» 
fanità » Se al Moniftero notabii 
danno i pecca graueraente • 

Se quando dalla Superiora-j> 
vien ordinato * c^ic fi diajuota^ 
' quantità di vino alle Monache » 
dia per odio ne dà meno > ò per 
affetto difordinato ne dà piti ad 
alcuna * iacendone per ciò patir 
l'altre i pecca notabilmente» e 
può effer mqvtsUa^jm. » coofoc' 
i;nc alla fua mala volontà • 
• T 4 Se 



• Se per bere eflfa buon vmio , e 
per daFiìc abbondameinente alle 
lue amiche, fa bere il vina adac- 
qtiato alle Monache > pecca - • 
" Se- IVaiìcndo ordine dalla ^ 
Ycriora di temperar il vino, lo fà 
%ere così puro per compiacer al* 
le.Mpnachei pecca centra TVb- 
t) id lèdila , ccontrala Pouer.tàiC^ 
XOntra la Temperanza. 
^ Se haueiido prohibitionc dat- 
la Supcriora dijnon toccar vii tal 
vafcllo j ella ne bee , ò ne dà al- 
le fue amiche fcnza licenzaipec- 
ca grnuemehte . • * 

• Se inganna la Superiora affer- 
mando efTer finita vnà tal Botte 

, di vtno-i e poi ella fe'l beue > ò 
il fàbere alle fue Cópagne; pec- 
trcr j^raùemente t 

• Seda vino fuori Vii cafaseza li- 
ceza della Supcrioraipecca mòr- 
talmctìtejfe è quantità notabile ^ 

Se fomminiftra vino alle Mo: 
nache fteffe fuori deirordinariof 
ienza licenza della Superiora^ 9 
pecca : ^ • . , 

Se 
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^ Per le AéMOfbe. Ì9f 

*• Se dà ricetto in cancua fenza 
licenza della Superiora a Mona** 
the per mangiare i c dà loro pot 
da bere i pecca / e ranco più ic 
efla entra nella nicdcfìina com- 
pagnia ' ; 

Se per pigliarfi burla, e per ri* 
deve dà vino ad alcuna , crcdcn- 
do,chefia per vbbriacarfi, peccà 
mortalmente^ e molto più fe nel 
vino vi mette cofa > che feruc^ 
ppr rifteflTo eÉcctto . 
- Se dà da bere a quelli, che fa* 
no in Parlatorio fenza licenza $ 
.tanto più fé fono mafchi^ ancor- 
ché lo faccia ad' iftanza di qual* 
che Monaca i pecca . 

Se dà a bere agli huomini t 
ch'cntrarto in cafa per o^ualche 
lauoro fenza hcenza della Sape* 
riora ; pecca e fe per affetto di- 
fordinato 9 ò ad illanza di quai* 
che-Monaca > che de fiderà dar 
da bere a quelli , che acconciano 
rOrgano, ò a Barbieri i ò a M i 
dici 9 Q altri Mai^i da lauorc ^ 
pecca grauemente , e potTa effct 
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mortalmente » crponen<ìio sé » ò 
altre apericolp dell'honeftà: e 
^kndo inai efenipio a dù v«dp» ò 

sà quefi:o . , 

Se dà vino aTattori » a'Scoii» 

torli & altri di più di qucUch'è 
iiiatoordinato dalla Superiota^f 
pecca graucirienteiC mortalmexi* 
te » fé è cofa notabile • 

Se riceuciido feruigio da al- 
cuna Perfona in particolare * ò 
per qualche jauoro > c'hà fatto 
£irey le dà canto vino per itia^ 
mercede > ò rimuneratione» pec- 
ca più > ò meno fecondo la^ cirr. 
coÀ;an%a> s'èfenza licenza del* 
la Superiora. 

Quella , che ftà {bla con huo- 
mìni in cantina > pecca graue- 
mence » e può cffer mortalmente, 
tanto più s'ella è giouaneisì per- 
che non fugge il pcricoloi sì per- 
che coDtrauien^ agli ordini • . 

Quella» che co lauoratori>por- 
tacoci , ò Éicchini in cantina & 
trattiene a parlar fcco fenza ne- 

^etàìàf inoko più a cidcre,^ bue- 

lare , 
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' Mer le Jémscièé 299 - 

f iare » e non lì vfcir Aibito^che 
I han terminato il feruigio .delU 

cantina» pecca grair(nnentCf& al* 

le volte farà morcalracntc . 
Qiiclla» che ammette fiicchini; 

pórtadorijò la*ioratori a mangiar 

incantiii9iò alla porta dà loro 

da mangiarci pecca graueracijtc t > « 

Quella > c'hìtticado veduto ne' 
lauoratorii ò ne'facchini cofa co. 
tra rk>nffftà»ò in danno cj^ Mo»/ 
niftcro , non ne aiuiifa: la Siipc-, 
riora in generala » accioche vi 
proueda > non potendo ella por- 
ieriù rimedioi pecca gratiemen- 

tcjcfccondoiacircolUnzapmà ' 
cflèr mortalmente • , 

• Qyclla,chc fi feriic de' lauora- 
tori » ò de'fac^ini » che Hanno 
in cantina per portare ambarcii- 

tctò lettere fuori del Moniftc-. 
roi pecca grauemcnte, fc noi| 
vi è la licenza della Sup^ 
• riora» c può efTer mor- " 
talmente fecondo 
1 la circoftan- .. ' 

■ aa-. . 

• • • 
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DELLE r^sriARlE é . 

Capitolo XXIX. 

LA Vcftiariafche nori attende 
a icruire alla commodità 
delle Monache fenza mormora- 
tipiie 9 tardando fuori di neceili- 
tà a dar loro quel veftimeritcdcl 
quale «He han.no bifognoipecca^ 
mailimamente fe vfa part^ìali tà # 

Se alle Monache lenza licen- 
za dà veitìfuenti più del loro bl^ 
fogno prefcfitto.i potrà peccare 
mortalmente . , - ' 

Se per colpa # ò negligenza^ 
fua non tenendo i panni delle 
inferme contagiofe feparati da- 
gli altri 9 alama s'inuma; pec* 
c^ mortalaience per lo grauc di- 
ne j che ne fcgue # 

Se nel fare, ò cucire i panni t 
vji fà cuciture » ò altre cofe difu* 
fate.i cheit>ducono vamtà nel 
Mpniflero circa rhabkoj pecca 
, graucmentc # — 
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r " Se vfa fuperfiuità uelli accpn- 
ctàmentt de'panni ; pecca . '\ 
Se per gran trakwaggiae nel 
goiicnio de'veftimcnti » è cagio 
•uCf. che iì guadino 9 ò tarlino» 
|»ecca > & anc%»ra mortalmente > 
ìecondo la notabilità, del danno. 

£>ELLE 9yiLTRE OFFICIALI, . 

.... » 

Capitolo XXX. - 

Velie» che hanno in cufto- 
dia i panni di hno bianchi j 
le f ornare i qucile> c'han- 
iio cura de' polIi>del gìardinojde* 
bucatii c d'altri oflicij , de* qua- 
Jf-ncoì s'è parkito nella prefente 
Opera» per non far più grolTo vo. 
iume» e generar tediò ; debbono 
intendere, che da tutto quchchc 
fi è detto delle alcreOifidàli par* 
|ticoiari hanno ancora ciTe da 
cauar ciò > die appartiene agU 
odici; loro ; & in gc^ncrale deb* 
jbono iaper tutte > ^ ppecàM 

jULcUe coic ^«Qti., 
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Sè non fanno diligentemente 
f offictò loro » onde ^ Ci cagioni 
danno al Monitlefo i ò alle Mo* 
-fiache^ttcolarì < 
• Se delle cofe > c*halino cura, 
fi vfurpano per loro in partico- 
lare» ò danno ad altre Monache, 
ò a perfone forefticrc fenza li- 
cenza. 

Se trafgredifcono in eifì gli or- 
dinijlc confiieciidini, e Re|2;oleiò 
permettonoich'altre lo facciano* 
St non dipendono del tutlo 
dalla volontà' de-i Superiori oel- 
l'efecutione delle cofe eornmcf- 
ìc alla lor cura » « muoeggio . 

2ÌELLS cojmmsM é 

* • 

Capitolo XKXL • 

-» . • . 

COttit le Conuerfe fond ac- 
cettate nel Moniftcro per li 
>4iiinitteni temporali i così deb^ 
bono intendere, che Tofficio lo- 
«0 di ienùre •aite Monache è 
«ola alciQìma > ie j^erò in eflo fi 
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oferciteranno con fprrito, femo- 
re 9 e carità puraiiience per aiiior 
dì Dio,c non per altro fine crea- 
to i e che più alta » degna > e no- 
bil cofa è tare la aicina » & altri 
viliflìmi vtficij per aaior di Dio > 
che feruire di Cameriero > ò di 
Secretario std vii Principe $ ò 
Rè mondano > con mira airinte» 
reiTe di mercede temporale. Deb* 
borio confolarfi molto le Mona** 
. che Conucrfe > confiderando % 
che auanti la Macftà di Dio 9 e 
negli occhi fuoi fa nei (lìmi la gra- 
dezza non fi mifitra dalla Tpeciò^ 
fità> e preeminenza degli vjSìcj u 
fiato > grada» òconditione del- 
le Pcrfonci ma ben sì dalla gran- 
dezEauiella carità t e 'merito di 
eiafciina Perfona di modo che 
fcie Connerfe i^rantlo gli ^it&ci|^ 
loro con maggiore Ipirito^feruo- 
fet e carità ddl'altr e Monache ^ 
che cferciuno i primi viEcij del 
Moniftera t faranno più grandi 
di loro nel cofpetto del Signore» 

€ godraoa» ttuiggioff gloria nei 

Ciclo* 
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Cielo vPer ca;ìCo noti debbon» 

cflTcr difprezzàtc dalle Monache 
da vificio f e maltractace con par 
rolc j ò con fatti , ricordandoli 9 
che fono Sorelleidi Cbrifto» e 
legate con effo di fpiritiial lega- 
me » Spofe anch'elle dei celefte 
\Rèiechepcrò peccano grane- 
mencei tratcaodole i:iel modo fo* 
pradetto • Peccano però le Con- 
•uerfe non conofcenda lo ftato 
loro , c non portandoli^ come ad 
effe conuiecie. 

La Coaucrfa , che fugge la fa« 
tica y ò ftà otioTa^ e non s'ioipìe- 
ga diligentemente nell* vfficio 
Ilio i pecca grauemente 9 perche 
defrauda il Moniftero del finet 
per lo qiialeè-ftata ammeifa • 

Quella Conuerfa, che fenza 
licenza della Superiora ferue a 
Monache particolari, lafciando 
perciò il ieruigio comune dei 
Moniftero i pecca grauemente. 
' Quellaf che ferue ad alcuna 
Monaca con affetto difordinato , 

onde le altee iie..cei):aiiar«&fe i 
• - • pecca 
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pecca graucmente., -, r . 

Quella > che cioila diipmt i 
qnalche Monaca per f4egnO| ò. 

ira» pecca. ^ ; - .. . -, 
QiicUa , che lerue per locesch; 

fé temporale a Moaac», Wticpr^ 
lare i pecca • . " > • 

Quella f che non pojcw tìm^. 
to alle Monache d'officiojlecpn* 

do il gradoni ciafcim: > i?cc^a*,,, 
Quella , eh' eflèndo riprcla^ 
dalla Superiora/» ò dalle Qfficu^, 
li niaggiori,non le afcolta humip; 
fnente» onero riijponde :CQn fu- 

pcrbia» e contumacia i pcc^^Vt 
iion leggiermente . • • ' 

Quella , che ferue brontolai^ 
do 9 e ttoì volentieri i pecca • 

Pecca grauemcnte quella» eh 
è cagione di £u* folleuare le .al- 
tre Conuerfe '» onde ne feguc 
gran difturbo nel Monifteio . 

Finalmente le Conuerfe s'in- 
tendano obUgate all' oflìemanza 
delle Regole' > e de' Voti come 
lè altre: onde peccano andi' elle 
. in tutte quelle cole » nelle quali 



§^ Speechio ReliglJ^ _ 
toeccano l'altre > fuorché nelli^v 
^^éftatione dell officio diuino, al 
«jiiale non Tono clic tenute 4 
, Per fine di quell'opera confi* 
dcrino tutte le Monache > parti- 
colarmente le Superiori $ che fi 
Còme vn Tauio Padre di famigliai 
il quale hà vafi d*oro, d argento^ 
e di bronzo in abbondanza > tra 
quefti non (prezza però alcun 
altro, che fia di terra , rotto , ò 
brutto, perche egli sà > che in 
vna gran cafa niente quafi è inu- 
tile ; così ancora,benche nc'loro 
pij luoghi^e Monitteri fi trouino 
molti pretiofi libri d* oro 5 al 
cui paragone il prefentc libretto 
paia vile ; elle nondimeno nonu 
sdegneràno di metterlo tra quel- 
li i eflendo io certo , che ad al-- 
cuna non farà inutile del tutto • 
Piaccia a Dio per fua infinita 
bontà , e mifericordìa , che quel- 
l'amore , e 7 ciò verfo le Spofe 
di GIESV Chrifto, il qua! creò» 
C partorì quelV opera $ comuni- 
candoli> c diflbndcndofi per fem- 

* 

Digitized by Googl 



Per leMofùtchi^ 30^ 

pre nelle menti de' Padri Cott- 
feflbri y l'abbracci, e la fauorifca; 
polche tutte le cofe fi conferua- 
no nel loro principio : e che io 
pofià infieme aflìcurarmi di dire 
con San Paolo » Io non cerco (co- 
me efpone San Gregorio} // don0 

dell'opera i ntn il frutto dell' inten- 
ttone ì ch'e flatA dipiacérefolamen" 
te a GIESV Chrtfio \ Qui fit bene-' 
difius per infinita fucula fs,cnlorunt« 
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/J^DÌCE DEGÙ /ìprro^f 



che Jok citati in t^nefi* Opera ^ 



SAntoninijs • 
A Amiilla . 
S. Auguft^^is." • • ■ 

Azorkisi' v]' . 
S.Bafiliiis. 

Caietanus. 

Canones» 

Caffianiis- 

Caifiodoriis« 

Clementina • 

ConciiCabilon* 

Condì gfpujqj Mc- 

Concil.Trijlcut. 
Corradiis. 
Conrtitut:. Bonifa- 

dj yiit^ 

Decillggcs Aureae. 
Edi^um» - Cicncn- 

tis Vili. 
Extrauag. B. Pij V« 

& Grcftorij XIII. 



Glofa • 
Granata • 

_ ^ 

Gratianiis. 
S.Hicronymiis • 
S.To:Chnfoftomus. 
Molina \' 
Naimrriis ; 
P^elcftrcus « 
Paiuidanus • 
Panormkanus. 
Pincllus . 
Quaranta • 
Richeliiis • 
Riiieriiis* • 
Ro(^riqiiez # 
Sotus • 
Suarez . 
Syluetter • 
Tabiena # 
D. Thomas • 
Tolcciis . 

Qard. Tùrrecrcm- 

Valentia . • 



£ ine deit in^cc d€£ii Anidri # 
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